
2 SEMESTRE UE

Il programma è «un sogno»

È pronto “Europa: cittadini di un sogno
comune”, che Berlusconi presenterà il 2
luglio a Strasburgo: pochissima
giustizia, molta flessibilità e repressione
comune dell’immigrazione clandestina.

5 I M M I G R A T I

Né cannoni, né maniere forti

Tutela delle vittime della tratta e del
traffico di clandestini e contrasto alle
mafie che ci lucrano sopra. Ecco che cosa
dicono veramente i protocolli di Palermo,
citati a sproposito da Bossi e dai suoi.

7 F O R U M

Esiste la nuova borghesia italiana?

Si può ancora parlare di borghesia? E in
quali valori si riconosce? Cacciari,
Zaniboni, De Rita, Colannino e Pezzotta
ne hanno discusso nell’incontro promosso
da Margherita e da “Europa” a Mantova.

3 ACQUA

Intervista a Riccardo Petrella

L’acqua è un diritto, non un bisogno. Il
presidente del comitato italiano per il
contratto dell’acqua parla della necessità
di un fondo internazionale che gestisca
le risorse idriche in termini di solidarietà.

LEOPOLDO
ELIA

Il 27 novembre 1979 l’allora mini-
stro di grazia e giustizia Tomma-

so Morlino presentava alla camera
dei deputati un disegno di legge or-
dinaria poi divenuto la legge 3 gen-
naio n. 1 del 1981. Nell’articolo 5 di
quella legge si prevedeva la non pu-
nibilità dei componenti del Consi-
glio superiore della magistratura
per le opinioni espresse nell’eserci-
zio delle loro funzioni e concernenti
oggetto di discussione all’interno
del Csm. In una intervista a radio ra-
dicale di alcuni giorni fa il presi-
dente Cossiga si è ricordato di que-
sta legge, richiamandone il seguito

in sede di giustizia costituzionale: in-
fatti con la sentenza n. 148 del 1983
la Corte di palazzo della Consulta
aveva respinto le eccezioni di inco-
stituzionalità sollevate contro questo
articolo della legge 1981 n. 1. Di qui
la conclusione di un precedente a fa-
vore della nuova legge sulla immu-
nità per le alte cariche dello stato, che
metterebbe in serio imbarazzo, se-
condo l’ex presidente della repub-
blica, la Corte nella composizione at-
tuale, ove intendesse dichiarare l’in-
costituzionalità della legge promul-
gata qualche giorno addietro. L’ar-
gomento, subito ripreso dall’onore-
vole avvocato Ghedini, è stato più
volte comunicato al pubblico televi-
sivo nei telegiornali Rai che mi è ac-
caduto di ascoltare. Siccome lunedì

il tribunale di Milano deciderà se sol-
levare o meno la questione di costi-
tuzionalità a proposito della norma
Schifani (già Maccanico) è oppor-
tuno chiarire la reale portata della
sentenza: se fosse ancora in vita lo
avrebbe fatto il compianto professor
Livio Paladin che, con la consueta
chiarezza e profondità, aveva redat-
to la pronuncia. Proverò allora a far-
lo io che presiedevo la Corte.

L’eccezione principale esami-
nata in quella causa riguardava pro-
prio l’introduzione di una insinda-
cabilità con norme di legge ordina-
ria, mentre secondo il giudice re-
mittente si sarebbe dovuto far ri-
corso ad una legge costituzionale.
Orbene, la lettura della motivazione
della sentenza non conforta le con-

clusioni Cossiga-Ghedini: si tratta
cioè di un caso molto diverso da
quello disciplinato dalla legge-sal-
vacondotto, tanto giustamente con-
testata in Italia e all’estero. In primo
luogo l’improcedibilità della legge
ferma-processi riguarda reati com-
piuti al di fuori dell’esercizio delle
funzioni, mentre la non punibilità
delle opinioni espresse dai membri
del Csm concerne dichiarazioni re-
lative all’“oggetto della discussione”
all’interno del Csm. Basterebbe que-
sto rilievo per escludere che la sen-
tenza 1983 n.148 possa essere chia-
mata a sostegno di una disciplina
che fa da scudo a reati del premier
eventualmente commessi quando si
limitava a svolgere attività impren-
ditoriali. SEGUE A PAGINA 13

“Tripoli, bel suol d’amore, sarai italiana al
rombo del cannon”. Il cannone ce lo

mette Bossi, quello con cui vuole sparare sulle
carrette del mare a Lampedusa. La promessa di
tornare su quella che da Giolitti a Mussolini fu
la “quarta sponda”, l’ha fatta invece Berlusconi
al Parlamento, senza previo gradimento di
Gheddafi, che forse non è d’accordo, ma col qua-
le, dice Frattini, stiamo trattando per bloccare il
flusso migratorio anche senza spedire soldati.
Bene. Ma Frattini, capo di un’amministrazione
deprivata della funzione politica e candidata
dal premier ad attività di promozione mercan-
tile, dispone di un ministero che abbia ancora
la possibilità di svolgere una funzione rilevan-
te, come fu fino alla cacciata di Ruggiero? A chie-
derselo, in queste ore, sono soprattutto i di-
pendenti della Farnesina, quelli del grosso sin-
dacato Sndmae (Sindacato dipendenti ministe-
ro affari esteri). Dal l° luglio, mentre Berlusco-
ni inaugura il suo semestre, ribattezzato “Eu-
ropa, cittadini di un sogno comune”, vogliono
far venire il nervoso al governo, riproponendo-
gli all’infinito questa domanda: «Se il nostro bi-
lancio, inclusi gli interventi di cooperazione al-
lo sviluppo, è pari allo 0,3 per cento del bilan-
cio statale, se cioè abbiamo le risorse del Belgio,
perché pretendete di fare la politica estera del-
la Germania?»

Al consolato italiano di Bombay, il fondo an-
nuale per la promozione commerciale è di 800
euro. Un milione e seicentomila lire. Altrettante
a Calcutta, poco più a Nuova Dheli. In tutto una
diecina di milioni (di lire) per consentire ai no-
stri rappresentanti diplomatici e consolari di far
conoscere all’intero subcontinente asiatico l’Italia
che lavora e che produce. Alla conferenza degli
ambasciatori, chiamati ad ascoltare le nuove li-
nee della  politica estera italiana dopo la caccia-
ta di Ruggiero, il premier-ministro ad interim
raccomandò niente mani sudate, niente scarpe
polverose, grandi sorrisi e tante pacche sulle
spalle. Alla politica estera vera e propria pensa
Palazzo Chigi, dove rinverdiranno in brianzolo
i fasti piemontesi e italiani di Cavour, Tittoni, San
Giuliano e altri grandi della politica estera.

Poteva sembrare una rivoluzione di Vu Cum-
pra’ in marsina e feluca, ma la cosa era, o me-
glio avrebbe potuto essere seria. Fino a qualche
anno fa rappresentavamo il 5 per cento del
commercio mondiale, oggi siamo sotto il 4,
perché di anno in anno i prodotti di un’econo-
mia impoverita di scuola, ricerca e cervelli di-
ventano sempre più sottoprodotti da bazar. L’i-
dea di Berlusconi di fare della Farnesina una rie-
dizione blasonata del ministero del commercio
estero non poteva non riscuotere il plauso del-
la borghesia industrialotta alla D’Amato, ma si
scontrava appunto con la realtà di un paese che
non riesce a produrre un telefonino; un paese
fotografato e psicanalizzato da Luciano Gallino
nel suo tragico saggio La scomparsa dell’Italia in-
dustriale. Altro che retorica di una Farnesina de-
politicizzata ma impegnata a coordinare nel
mondo il lavoro delle nostre agenzie specializ-
zate, Ice, Camere di commercio estero, regioni.
Qui non ci sono i soldi per pagare una volta al-
l’anno il viaggio all’ambasciatore nelle Filippine
da Manila a Palau, dove pure è accreditato co-
me nostro rappresentante. Qui continuiamo a
mandare dall’Italia l’autista all’ambasciata in
Cina, col doppio risultato che non sa girare per
Pechino e costa dieci volte che assumerlo sul po-
sto. Tremonti dice «economie innanzi tutto». Ma
basterebbe ridurre da mille a 500 i dipendenti
della Farnesina che si occupano di gestire se stes-
si e destinare gli altri 500 alle funzioni diplo-
matiche e consolari, ridotte all’afasia. Miserie,
certo, per chi pensa alla politica estera come Cri-
spi o Mussolini, cioè scenario di fatti grandi (o
ingranditi) da rivendere sul mercato interno del
consenso. Però, come tutti gli scenari di carta-
pesta, anche questi dell’attuale governo potreb-
bero finire al macero. Dopo i “Mau Mau” di Fan-
fani e il Serpentone dei sessantottini, da lunedì
la Farnesina sarà scossa dalla terza ribellione in
mezzo secolo. Coi fichi secchi, non si fanno le
nozze. Figurarsi i semestri.
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BAMBINI
Allarme Oms per salvare
10 milioni di piccoli
«Più di 10 milioni di bambini

sotto i cinque anni moriranno per

cause facilmente prevenibili solo

nel 2003». Lo sottolinea Tomris

Turmen, direttore esecutivo

Family e community health

dell’organizzazione mondiale

della sanità.

ENERGIA
Weekend
senza black out
L’emergenza black-out in Italia è

scongiurata per il fine settimana,

fatta eccezione per la Sardegna

dove l’allerta resta in vigore.

L’arrivo dei temporali al nord ha

fatto rientrare l’allarme.

CALCIO
La morte di Foe
accende le polemiche
L’autopsia non ha permesso di

accertare che cosa abbia

provocato la morte di Marc

Vivien Foe, il calciatore del

Camerun deceduto l’altro ieri a

Lione, durante la partita con la

Colombia. La decisione della Fifa

di non fermare il torneo ha

scatenato polemiche.

PATENTE A PUNTI
Da lunedì vita dura
per gli indisciplinati
Si parte da venti punti e per chi

dovesse arrivare allo zero

saranno dolori: la patente viene

ritirata e per riaverla la trafila sarà

lunga. Dal 2004 obbligatorio il

patentino per le moto.

DESIREE
Giovanni Erra condannato
all’ergastolo
Dopo un’ora di camera di

consiglio, il Gup di Brescia, oltre

alla condanna all’ergastolo per

l’omicidio di Desiree Piovanelli,

ha inflitto ad Erra anche 7 anni e

8 mesi per violenza sessuale.

CULTURA
È morto lo scrittore 
Giuseppe Pontiggia
Era nato a Como nel 1934. Nel

1989 aveva vinto il premio Strega

con La grande sera. Tra le sue

opere più note L’arte della fuga
(1968) e Nati due volte, vincitore

del Campiello nel 2001. Con lui

scompare un autore colto e

sensibile che come pochi altri ha

saputo interpretare le

contraddizioni della società

italiana.

E’ il parco divertimenti di

Capriate, Bergamo. Col

black out: decine di bimbi ri-

masti a testa in giù sulle gio-

stre, quattro squali morti

nell’acquario, lo stadio del

ghiaccio ridotto in acqua.

Se si scioglie Minitalia cac-

ciano un funzionario del

misterioso Grtn. E se si scio-

glie l’Italia chi cacciano?

R O B I N

Il precedente che non c’è
La legge Morlino e il lodo Schifani

FEDERICO
ORLANDO

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Non sarà una passeggiata. Hanno scritto Italia sulle fiancate dei veicoli. Hanno

chiamato la missione “Antica Babilonia”. Andranno a trovare i capi locali per spiegare che vogliono

solo aiutare. Ma per gli italiani a Nassiriya l’accoglienza non è un granché: «Chi entra con le armi

può trovare ostacoli e non viene accolto bene. Gli italiani sono arrivati con la guerra, non li si può

distinguere dagli altri». Parola dell’imam Al-Sadoon: molto amato e molto ascoltato. Nel resto

dell’Iraq, ieri: un marine sparato alla testa nel mercato di Bagdad, un ucciso a Najaf, due rapiti. (Ap)

8 DIALOGHI

Gad Lerner e Salvatore Bragantini, banchiere e
editorialista del Corriere della Sera,
analizzano gli interessi di Berlusconi in
materia di mercato televisivo. Il premier non ha
nessun interesse a sciogliere il duopolio.

Rai-Mediaset, il disarmo non conviene

10 CULTURA

Un libro molto utile nell’Italia che vive
disorientata il dramma degli sbarchi dei
clandestini. Predrag Matvejevic parla del libro di
Massimiliano Melilli “Mi chiamo Alì. Identità e
integrazione”, pubblicato da Editori Riuniti.

Sulla zattera di Alì

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Secondo giro di quella giostra che nel centrode-
stra chiamano verifica. E secondo faccia a fac-

cia tra Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini. Il vice-
premier è colui che all’indomani della batosta elet-
torale di Roma, battuto il pugno sul tavolo, invocò
la fantomatica verifica. Da quel momento è stato
tutto un rinvio: è passato un mese e del vertice nes-
suna traccia. In compenso queste settimane sono
servite alla Lega per continuare ad alzare la voce.
Su tutto, dagli immigrati alla devolution. E pensa-

re che la verifica, nei piani di Fini, doveva servire
proprio a mettere in riga lo scomodo alleato, indi-
viduato come il principale colpevole della sconfit-
ta della destra nella capitale. Ma il Senatur è animale
politico. E ha giocato d’anticipo. Convinto che la mi-
gliore difesa è sempre l’attacco ha spinto sull’acce-
leratore portando la maggioranza sull’orlo della cri-
si. Berlusconi ha capito l’antifona. E si è allineato.
Fini, così, è rimasto allo scoperto. E la sua irritazione
monta: le sue richieste sulla collegialità non han-

no avuto concreta risposta e gli impegni politici dei
quali si è fatto garante in questi mesi sono stati re-
golarmente disattesi. Come quello sul pubblico im-
piego, boicottato dal ministro Tremonti. I margini
di manovra, per il leader di An, sono strettissimi.
Per questo il colloquio con Berlusconi è stato «fran-
co». Cioè carico di tensione. Tanto che alla fine il
Cavaliere ha sentito il bisogno di assicurare che «è
importante che Fini resti vicepremier». Segno evi-
dente che la cosa non è poi così scontata.

Secondo faccia a faccia tra Berlusconi e il suo vice. Che è ancora a mani vuote

La verifica fantasma mette nell’angolo proprio colui che l’aveva chiesta 

Per Fini niente baci. Così
lui è tentato di andarsene

Un sogno
coi

fichi secchi

Minitalia

Chiuso in redazione alle 20,30
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Secondo la tv araba Al Arabya, Ayman Al
Zawahri, braccio destro di Osama bin Laden,
uno dei figli dello sceicco del terrore e uno
dei portavoce di al Qaeda, Abu Rais,
sarebbero stati arrestati ieri dalle autorità
iraniane. Al Zawahri, chirurgo egiziano di 52
anni, è comparso nei numerosi video girati
nelle grotte afghane accanto a bin Laden.

Al Qaeda, arresti eccellenti

Due civili, tra cui il figlio del muftì della
Cecenia, e tre poliziotti ceceni sono stati
uccisi ieri dai ribelli nel sud della repubblica
indipendentista. Secondo il quotidiano
Nezavissimaya Gazeta, l’esercito russo
avrebbe deciso di inviare nel sud della
repubblica un reggimento di artiglieria per
arginare una ripresa delle attività dei ribelli.

Scontri in Cecenia, 5 morti

L’ex primo ministro algerino e il leader del
Fronte di liberazione nazionale, Ali Benflis,
saranno candidati nelle elezioni presidenziali
del prossimo anno. Se confermato, Benflis
sarebbe il rivale più pericoloso dell’attuale
presidente Abdelaziz Bouteflika, che è stato un
amico molto stretto del leader nord africano fin
dal 1991 e primo ministro nel 2000.

Algeria, pronti i candidati

Christine Chanet, rappresentante per Cuba
dell’alta commissione per i diritti umani
dell’Onu, ha lanciato un appello al presidente
cubano Fidel Castro perché conceda l’amnistia 
ai 50 dissidenti condannati definitivamente 
a scontare pesanti pene detentive. Le condanne
«per cospirazione con gli Usa» erano state
confermate lunedì dalla Corte suprema dell’isola.

Dissidenti cubani, appello Onu

L’economia
ai tempi

di Ms. Stewart

RITA CIRESI*
TAMPA, FLORIDA

Se sono i soldi a far girare il mon-
do, è un bene che non spetti alla

casalinga americana media fare i con-
ti della spesa. Ne avete di fronte una
prova, il reperto “F” come “Falli-
mento”: la tipica Moglie e Madre edu-
cata al college, e scivolata attraverso
l’università senza seguire un solo cor-
so di micro o macro-economia. Sono
incapace di dare una definizione del
Libor (tasso di offerta interbancaria
londinese, ndt). Di spiegare perché il
prezzo del petrolio salga o scenda. Di
partecipare (dando la parvenza di
averci capito qualcosa) a una discus-
sione sulla deflazione in Giappone o
in Germania.

Ora, benché io sia in grado di fa-
re shopping “comparativo” fino a crol-
lare esausta - spremendo il mio fon-
do-dispensa fino a fargli gridare pie-
tà - non sono altro che una grande e
grossa idiota quando si tratta di eco-
nomia globale. Come tante altre don-
ne della mia età, rappresento il triste
risultato di un sistema scolastico pub-
blico che da un lato incoraggiava le ra-
gazze a leggere poesia romantica, e
dall’altro spingeva i ragazzi a risolve-
re complessi problemi di statistica.
Sono contenta (per il bene di mia fi-
glia) che la “Campagna nazionale per
l’istruzione economica” sia stata isti-
tuita, in modo da insegnare a tutti gli
alunni americani, maschi e femmine,
che «non si può lavorare, nel mondo
d’oggi, se non si sa come funziona il
mondo». Sono però rattristata per
me stessa, perché non riesco a trova-
re il tempo o il modo di riparare alla
mia ignoranza in materia economica.

Una parte del mio problema è
che tendo a rivolgermi alla televisio-
ne per farmene un’idea veloce. E la co-
pertura che la Tv americana offre del-
l’economia può essere rappresentata
A) da qualche giornalista donna fac-
cia-di-Botox (sostanza usata in chi-
rurgia estetica, ndr), intenta a grida-
re a squarciagola le notizie sui prez-
zi per i suoi buoni 30 secondi, im-
mersa nel frastuono all’interno della
borsa di New York ; B) brevi filmati del
presidente della Federal Reserve, Alan
Greenspan, seduto davanti a un mi-
crofono, che si dilunga sonnolento sui
terribili indicatori economici. Se-
guendo i notiziari della notte, un’a-
mericana potrebbe farsi l’idea, sba-
gliata, che Greenspan sia l’Economia,
un po’ come il Grande Dio Zefiro…un
vero e proprio vento dell’ovest che
deve solo gonfiare le guance e soffiar
via il più tenue riferimento alla pros-
sima mossa della “Fed”, per sospin-
gere l’intero mercato azionario in al-
to, in basso e tutt’intorno. Ciò che lei
(proprio come me) non sarebbe in
grado di comprendere è: se il merca-
to degli Stati Uniti oscilla in una di-
rezione, come reagiscono quelli in-
ternazionali (e viceversa)?

Giuro che la mia testa duole an-
cora dopo aver affrontato anche sol-
tanto la microeconomia di casa mia.
Alla fine della giornata, quando tutti
i piatti saranno stati lavati e mi lasce-
rò cadere sul divano, esausta, pren-
derò in mano una copia del Wall Street
Journal. Ecco il momento, direte, di
impegnarsi nella propria educazione
economica. Ma potrete farmene una
colpa se - dopo mezza bottiglia di pi-
not grigio e un inenarrabile carico di
biancheria sporca - salterò a pié pari
quegli articoli che si interrogano sul-
la salute dello yen, per andare a leg-
germi, invece, altri servizi: quelli che
continuano a chiedersi se una certa
ex-agente di borsa-diventata-diva na-
zionale, Martha Stewart, finirà in pri-
gione per insider trading? Lei, certa-
mente, ne sapeva qualcosina, di eco-
nomia, vero? Vero?

*scrittrice americana
(Traduzione di Stefano Pitrelli)

America oggi

Silvio Berlusconi vuol far sognare anche 
i cittadini europei. Contro le procure

DAN RABÀ
BENJAMINA

L’hudna, la tregua, sembra arrivata.
Sono pronti diversi accordi, uno per

un immediato ritiro delle truppe israe-
liane dalla striscia di Gaza e da Betlem-
me: l’Anp si è impegnata a controllare gli
estremisti irriducibili e a stroncare il
traffico d’armi. Il governo Sharon, nelle
zone dove i palestinesi si assumeranno
queste responsabilità, si asterrà dalle in-
cursioni, dagli omicidi mirati e dai ra-
strellamenti. Un altro accordo è quello
tra Abu Mazen e i gruppi estremisti ar-
mati, confermato dal leader politico di
Hamas, Rantissi, e dal fondatore e lea-
der spirituale del gruppo, lo sceicco Ah-
med Yassin, che però lo ha comunicato
in anticipo rispetto a domani, forse cer-
cando di tranquillizzare gli attivisti, ma
quindi prima di Arafat, e questo è un fat-
to eccezionale.

Ma la tensione in Israele non si
spezza. Ieri l’opinione pubblica era co-
involta da un fatto di sangue, magari mi-
nore, ma sempre inquietante. Un gio-
vane di 15 anni, di Bahaka El Garbie, un
paese arabo israeliano, ha ucciso un tec-
nico dei telefoni mentre era seduto in
macchina, e a sua volta è stato ferito gra-
vemente dalla guardia armata che era
con il tecnico. Hamas ha rivendicato
l’attentato. Non ci sono stati tanti morti,
ma è comunque una storia emblemati-
ca della situazione di tensione in cui si
vive in questa terra: gli israeliani hanno
paura ad entrare nei villaggi arabi e co-
sì la separazione tra le popolazioni si ac-
centua; un ragazzo di 15 anni gira ar-
mato e uccide, e non è un terrorista con
un’ ideologia, che analizza la politica na-
zionale e internazionale: rassomiglia
piuttosto a quei bambini e ragazzi cre-
sciuti in strada, senza un futuro, per i
quali la pistola è l’unico strumento per
ottenere rispetto, denaro e potere. Pro-
prio come i bambini brasiliani o gli in-
nocenti africani, come i gemelli gangster
delle Filippine o i bambini americani, che
uccidono i loro compagni di scuola.

E in Israele? La violenza aumenta an-
che qui, a tutti i livelli: nelle scuole, nei
pub, nelle strade. I ragazzi che, tra i 15
e i 16 anni, cominciano ad allenarsi per
superare le selezioni dell’esercito ed en-
trare in marina, nei paracadutisti, tra gli
aviatori, sono considerati seri e respon-
sabili, un esempio per gli altri giovani.
Eppure il valore della vita perde di si-

gnificato anche nell’esercito, con i ragazzi
che giocano alla roulette russa o si sotto-
pongono a “prove” in cui la posta in gio-
co è la vita. Giovani e soldati guidano co-
me in un film di James Dean, per dare
prova di coraggio e sfidare il destino. So-
no molti i ragazzi che muoiono così, e
nei processi che fanno seguito a questi
eventi, si cercano responsabilità che non
possono essere attribuite ad altro se non
alla tensione che si respira. Intanto gli in-
vestimenti per incoraggiare i giovani a
scegliere il servizio militare sono consi-
stenti: si spera di farli accedere così ai po-
sti di potere, magari di farli arrivare a viag-
giare nello spazio come Ilan Ramon - che
però poi è morto al rientro della navicella
Columbia, ultimo eroe di questa sfida al-
l’ignoto.

Oggi ho visto un cartellone pubbli-
citario su cui era scritto “Luna park”, de-
finito “spazioso, aria condizionata, guar-
die  armate”, ma qualcosa stonava e mi
sono detto: «Luna park...con guardie ar-
mate? Voi portereste vostro figlio ad un
luna park con guardie armate? Come di-
re, un asilo per bambini con difesa ar-
mata? Rassicurante? Andreste a fare
una cena romantica in un ristorante ita-
liano con difesa armata? Buon Com-
pleanno!».

Ma oggi c’è una novità, si apre una
piccola speranza: una nuova iniziativa di
pace chiamata The people’s voice, la voce
del popolo. L’iniziativa è interessante
per via di chi la promuove, che sono un
israeliano e un palestinese. L’israeliano
si chiama Ami Ayalon, è nato in una co-
mune agricola (kibbutz) ed è un tipico
eroe di queste parti, un militare chiamato
a dirigere i servizi segreti in marina nel
primo periodo in cui il comandante del
Mossad non viveva più in clandestinità
ma appariva pubblicamente a viso sco-
perto. Al suo ritiro dalla  vita militare, Aya-
lon non è entrato in politica o in affari,
ma ha cominciato a fare dibattiti di con-
fronto tra israeliani e palestinesi su que-
stioni di storia e di etica. Così è arrivato
a questa iniziativa. 

Il palestinese è il professor Sari  Nus-
seibeh, rettore dell’università araba di Ge-
rusalemme, subentrato a Faisal Husseini
come responsabile della Orient Haus e
della questione “Gerusalemme” per
l’Olp. Si è espresso pubblicamente con-
tro l’uso della guerriglia e del terrorismo
e per questo è un personaggio discusso
tra i palestinesi, mentre è un interlocu-
tore privilegiato per i gruppi favorevoli
alla pace. Per saperne di più su questo

piano di pace, su cui si raccolgono firme
e adesioni di cittadini israeliani e pale-
stinesi, si può visitare il sito internet
www.mifkad.org.il (anche in versione in-
glese). Da qui cito il riassunto degli ele-
menti principali: 1. due stati per due po-
poli; 2. diritto di ritorno per i profughi pa-
lestinesi solo nel futuro stato palestine-
se e per i profughi ebrei solo in Israele;
3. lo stato palestinese sarà disarmato; 4.
frontiere fisse sulla base dei confini del
1967; 5. Gerusalemme capitale dei due
stati (con quartieri arabi a direzione ara-
ba e quartieri ebraici a direzione israe-
liana); 6. fine del conflitto. Il punto cen-
trale è che la soluzione del conflitto si
debba fondare su un lavoro di massa al-
la base, che superi i gap militari e poli-
tici delle organizzazioni esistenti. 

I due simboli di questa iniziativa so-
no personaggi di grande attrazione mo-
rale tra i relativi  gruppi di appartenen-
za. Non avendo accesso ai luoghi arabi
di Gerusalemme, non posso approfon-
dire il ruolo e l’influenza di Sari Nussei-
beh, se non ripetere quello che ho letto
sulla stampa, cioè che è un intellettuale
influente e non sempre popolare tra il
suo popolo. Quello che mi ispira fiducia
in lui è che è disposto a fare autocritica,
cercando le cause del conflitto anche dal-
la parte araba. Quello che invece mi av-
vicina e mi fa stimare  Ami Ayalon è che
dopo essere arrivato alle massime cari-
che militari, quando gli si aprivano le por-
te per entrare in politica, ha scelto di tra-
scorrere le sue serate in case private, pic-
coli circoli e università alla ricerca della
pace, proprio come la vuole  la gente co-
mune. Qui, invece, c’è un rifiuto della po-
litica come cosa sporca e corrotta; que-
sta iniziativa mi riporta ai dibattiti ideo-
logici degli anni ‘70, quando la discus-
sione e la ricerca erano gli strumenti di
ogni piano politico e nascevano dal co-
involgimento convinto di ampie fasce di
persone. Certo credo di più a questo per-
corso che non alle direttive della Casa
Bianca. 

A proposito, nel fine settimana farà
una visita qui anche Condoleeza Rice,
che appartiene allo staff di George Bush.
E’ un segnale che la presenza america-
na continua e il fatto che arrivi in anti-
cipo di 24 ore significa che gli ultimi svi-
luppi hanno reso necessaria un’accele-
razione.

Incontrerà sicuramente Abu Ma-
zen e Sharon ma quali saranno le sue di-
chiarazioni è uno dei misteri che sob-
biamo prepararci a svelare.

Israele, tra qualche novità, drammi e ansie quotidiane
si fa il conto alla rovescia per la tregua che non arriva

IRINA VEGA
BRUXELLES

Apochi giorni dall’inizio della presidenza ita-
liana dell’Unione europea, finalmente cir-

cola il programma del semestre, anche se non
ancora in versione definitiva. Quello ufficiale sa-
rà presentato da Silvio Berlusconi mercoledì
prossimo a Strasburgo, ai deputati europei.

Partiamo dal titolo, di chiara fede berlusco-
niana: “Europa: cittadini di un sogno comune”.
Seguono 51 pagine in cui viene elencata, senza
un vero ordine e con intenzioni velleitarie - vi-
sti i soli sei mesi di durata - una vera e propria
shopping list.

Il programma più che per le priorità brilla per
le assenze illustri. E infatti, nel titolo dedicato al-
lo «spazio di libertà, sicurezza e giustizia euro-
peo» scompare, misteriosamente, la parola “giu-
stizia”. 

A Tampere era stata elaborata un’agenda
chiara e completa che comprendeva la creazio-
ne di una politica europea comune in materia
di asilo e immigrazione e di un autentico spa-
zio europeo di giustizia. 

Invece, nel programma italiano in materia
di immigrazione e asilo, si enfatizza l’aspetto del-
la lotta all’immigrazione clandestina e della ge-

stione delle frontiere esterne, omettendo l’a-
spetto fondamentale della libera circolazione
delle persone all’interno dell’Unione e dell’inte-
grazione degli immigrati che risiedono legal-
mente nell’Ue. Scompare anche l’obiettivo di
creare un regime uniforme per i richiedenti asi-
lo e ci si sofferma solo sulla cooperazione nel set-
tore dei visti e sulla suddivisione degli oneri del-
la gestione delle frontiere. Perché è questo il ve-
ro interesse italiano: condividere con gli europei
i costi dell’espulsione dei clandestini.

Se in materia di immigrazione prevale l’ap-
proccio repressivo, per la cooperazione giudi-
ziaria il lupo si trasforma in agnellino. Chissà co-
me mai, in materia penale, il governo italiano di-
venta garantista. Il programma recita infatti: «a
fronte del maggior impegno dedicato negli ul-
timi tempi, alla intensificazione della coopera-
zione giudiziaria penale, la presidenza italiana
concentrerà i suoi sforzi soprattutto sui temi del-
la giustizia civile». Questo per «dissipare l’erro-
nea percezione della cooperazione giudiziaria eu-
ropea come più attenta alla repressione che al-
la costruzione di un ambito rafforzato di tutela
delle libertà individuali e collettive». Sottinteso
il riferimento al mandato d’arresto europeo,
osteggiato da Berlusconi.

Il programma annuncia anche che la presi-
denza lancerà «una riflessione sulle garanzie pro-

cedurali nel processo penale». Per giustificare
questo approccio si cita a più riprese, nelle die-
ci righe consacrate alla giustizia, il necessario rav-
vicinamento delle istituzioni ai cittadini. La lo-
gica di questo raffronto sfugge.

La presidenza italiana torna “repressiva”
quando si tratta di cooperazione di polizia in se-
no a Europol. Omesso, infatti, in maniera dav-
vero grave, ogni riferimento a Eurojust, l’orga-
nismo europeo, composto da pubblici ministe-
ri  e magistrati, incaricato di consolidare la co-
operazione giudiziaria in materia penale. Euro-
just è anche da considerarsi l’antesignano della
futura procura europea, prevista dalla costitu-
zione dell’Unione e osteggiata dal governo  ita-
liano in seno alla Convenzione. 

Nel capitolo della lotta alla criminalità orga-
nizzata, la priorità della presidenza italiana è la
lotta alla contraffazione dell’euro e al traffico di
autovetture rubate, nessun riferimento, invece,
alla priorità numero uno di Tampere, vale a di-
re la lotta al riciclaggio di capitali…

In materia istituzionale viene data molta en-
fasi al calendario della prossima conferenza in-
tergovernativa (Cig) e alla firma a Roma della Co-
stituzione, fra l’altro già esclusa a Salonicco dai
capi di stato e di governo. Nessun accenno in-
vece ai contenuti della Costituzione e ai princi-
pi che la presidenza italiana intende difendere

in seno alla Cig, come, per esempio, l’estensio-
ne del voto a maggioranza in politica estera.

Dalla strategia di Lisbona viene un altro
omissis clamoroso: si parla degli obiettivi della
strategia europea per l’occupazione concen-
trandosi sulla creazione “di un’economia più mo-
derna, flessibile e integrata”, tralasciando il ri-
ferimento all’economia della conoscenza e alla
coesione sociale.

Inoltre si richiede di rispondere a livello eu-
ropeo alla sfida dell’invecchiamento della popo-
lazione realizzando le riforme dei regimi previ-
denziali e pensionistici. Altro colpo da maestro
del presidente del consiglio. I sistemi previden-
ziali infatti sono di competenza nazionale, non
comunitaria. L’Unione si può solo limitare ad
una raccomandazione in materia. È evidente il
tentativo del governo italiano di scaricare in Eu-
ropa la “patata bollente” della riforma delle pen-
sioni in Italia, per poterla presentare come un
diktat europeo a cui far fronte. 

Stesso ritornello, che si ritrova nelle 51 pa-
gine ripreso in tutte le salse, persino come prio-
rità dell’allargamento, per il rilancio della poli-
tica delle grandi infrastrutture. Anche qui, in
mancanza dei soldi italiani, Berlusconi cerca di
lanciare cantieri europei. Chissà se lo vedremo
su Euronews a presentare la carta d’Europa pie-
na di nuovi ponti e autostrade.
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«S tiamo rendendo l’acqua biochimicamente sa-
na sempre più rara. E questo non perché l’ac-

qua in sé scarseggi, il suo volume sulla terra è lo stes-
so di milioni di anni fa...». Riccardo Petrella, docen-
te di economia politica all’università di Lovanio, in Bel-
gio, si batte da anni per sensibilizzare opinione pub-
blica e governi sul problema acqua, “il” problema, se
si considera che oggi un miliardo e mezzo di perso-
ne non hanno accesso all’acqua potabile (nel 2020 sa-
ranno tre miliardi). 

Petrella ha fondato, con Mario Soares, il Comitato
internazionale per il contratto dell’acqua, di cui pre-
siede il gruppo italiano. Nel suo “Il manifesto dell’ac-
qua”, pubblicato in Italia nel 2001, auspica una gestione
dell’acqua che si basi su principi di solidarietà e che
non la trasformi nell’ “oro blu” del terzo millennio.

Cos’è che determina la rarefazione dell’acqua?
Oltre all’inquinamento è la privatizzazione il vero
dramma. L’acqua non è più privatizzata solo a livello
degli stati, cosa che dura da quando esistono gli sta-
ti nazione, i quali non l’hanno mai riconosciuta come
bene comune mondiale. Quando dico privatizzazio-
ne non intendo la concessione della gestione delle in-
frastrutture ai privati, come accade da sempre, intendo
proprio che l’acqua si vende ai privati, in Brasile un
piccolo corso d’acqua è stato venduto a Nestlé! 

Addirittura si comincia ad accettare il principio che
si possa mettere in bottiglia l’acqua trattata che pro-
viene dalle stesse sorgenti dell’acquedotto. Questo
accade già nell’America del Nord.

Intanto le organizzazioni internazionali hanno de-
ciso di considerare l’acqua un bene economico e
non un diritto universale.

Ci sono stati due momenti di rivoluzione culturale in
tal senso. Nel 1992, alla conferenza intergovernativa
di Dublino che ha preceduto il primo vertice della ter-
ra di Rio de Janeiro, è stato introdotto il concetto di
acqua come bene economico e non sociale. Se è un be-
ne economico deve avere un valore economico, e
quindi non parliamo più in termini di solidarietà, ma
di economia capitalistica di mercato. Si tratta di un’am-
biguità considerevole. 

Poi durante il secondo forum mondiale sull’acqua,
all’Aja, nel 2000, si è riaffermato che l’acqua non può
essere considerato un diritto, ma un bisogno vitale.
Se fosse un diritto apparterrebbe alla collettività, in-

vece in questo modo appartiene ai singoli, perché i bi-
sogni sono relativi e soggettivi e, soprattutto, posso-
no essere soddisfatti in funzione del potere d’acqui-
sto.

E’ vero che la Banca mondiale fa pressioni sui pae-
si in via di sviluppo perché privatizzino la gestio-
ne dell’acqua?

Sì, ma è una cosa che fanno in assoluta trasparenza,
secondo il principio di condizionalità: io Banca mon-
diale ti do il denaro per le infrastrutture dell’acqua, ma
la condizione è che tu smantelli il settore pubblico.
La giustificazione è l’aver a che fare con governi cor-
rotti che spenderebbero quei soldi in armamenti. E’

così che le istituzioni multilaterali finanziarie hanno
legittimato la privatizzazione nel mondo intero. Sen-
za contare che con questo meccanismo quei paesi non
godono dei soldi ricevuti, anzi si trovano a doverne re-
stituire altri.

Cosa fa l’Unione Europea?
Anch’essa favorisce la mercificazione dell’acqua. Se-
condo il trattato dell’Unione bisogna creare un mer-
cato  unico integrato e quindi smantellare i monopo-
li nazionali. Siccome questi monopoli sono in gran par-
te pubblici, va a finire che si lascia libero spazio ai pri-
vati e ci si ritrova con grandi compagnie straniere che
hanno il monopolio in nazioni che non sono le loro. 

La londinese Thames Water ad esempio, acquisita
nel 2000 dalla Rwe, ha una posizione dominante nel
mercato tedesco. In questo modo si creano oligopoli
a livello europeo e monopoli sui mercati locali. L’A-
cea di Roma è la prima impresa multinazionale del-
l’acqua in Italia. Gestisce molte infrastrutture in città
italiane e all’estero, come a Erevan e, guardi un po’, è
al 51% del comune di Roma. Così se nella capitale si
fanno nuove illuminazioni, magari è grazie ai ricavi
dell’acqua...

Voi proponete la creazione di un fondo interna-
zionale per l’acqua, di che si tratta?

Oggi la politica finanziaria sull’acqua è: il consuma-
tore paga, poi i mercati finanziari, poi le istituzioni
multilaterali e solo alla fine c’è cooperazione tra pub-
blico e privato. Noi invece diciamo che bisogna che il
finanziamento sia pubblico e passi attraverso il si-
stema fiscale, addirittura attraverso un sistema di fi-
scalità mondiale, con una water tax. Poi servono nuo-
vi strumenti finanziari, come potrebbero essere del-
le casse di risparmio di tipo cooperativo che superi-
no i confini nazionali, non so, euro-africane, asiati-
co-nordamericane. 

Infine bisognerebbe pensare a un fondo mondia-
le alimentato, per fare un esempio, da un centesimo
di euro del prezzo delle acque minerali. Le sorgenti
sono pubbliche, ma date in concessione. Eppure i ri-
cavi per il pubblico sono minimi, perché le grandi mul-
tinazionali, in testa Nestlé e Danone, si giustificano con
gli enormi investimenti fatti. La San Pellegrino è 1000
volte più cara dell’acqua di rubinetto.

Questo fondo internazionale non avrebbe bisogno
di un braccio politico? Penso alle situazioni di cri-
si, alla possibile contesa di risorse idriche tra due
paesi in guerra.

Infatti pensiamo anche ad un’autorità mondiale, un
parlamento mondiale dell’acqua che si occupi della ri-
soluzione dei conflitti, che valuti le diverse situazio-
ni, che compia un monitoraggio costante dello stato
delle acque.

Non teme che un problema così vitale finisca per
confondersi tra le richieste più generiche dei forum
sociali mondiali?

Credo di no, credo che l’acqua stia invece emergendo
come tema trasversale che unisce. A marzo, con po-
chissimi fondi, abbiamo organizzato a Firenze il pri-
mo forum alternativo mondiale dell’acqua: c’erano
1800 persone, una partecipazione massiccia e spon-
tanea. In fondo parliamo di gestione di un bene co-
mune, di pace e, soprattutto, di diritto alla vita.

Il diritto di bere
non è acqua

INTERVISTA A RICCARDO PETRELLA

Parla il presidente del Comitato italiano per il contratto dell’acqua

Riccardo Petrella lotta da anni affinché l’acqua, al contrario di quanto stabilito dalle organizzazioni internazionali,

sia considerata un diritto umano e non un bisogno. Perché i bisogni sono individuali e soggettivi e, soprattutto,si

soddisfano in base alla disponibilità economica, mentre una fonte essenziale di vita non può essere sottoposta al-

le leggi dell’economia capitalistica di mercato. Per questo il Comitato per il contratto mondiale dell’acqua propo-

ne la creazione di un fondo internazionale finanziato con una “water tax” e con un prelievo dal prezzo delle acque

minerali. Infine, serve un’autorità mondiale che risolva i conflitti e monitori costantemente lo stato delle acque.

Chi sono i signori dell’acqua

I due giganti dell’acqua potabile sono francesi:

Compagnie Générale des Eaux (oggi Vivendi universal,

una multinazionale che si è lanciata sui media, dalla pay-

tv alla musica on-line) e Suez-Lyonnaise des Eaux.

Insieme, servono più di duecento milioni di utenti in 150

paesi. Il settore comprende poi Rwe (che ha acquistato

Thames Water), Biwater, Saur-Bouygues e le loro filiali. Il

mercato dell’acqua minerale in bottiglia è invece quasi

tutto nelle mani di Danone (14%) e Nestlé (16,8%).

Secondo un articolo apparso su Famiglia cristiana,

Nestlé (che attraverso la San Pellegrino è leader italiana)

sarebbe interessata all’acquisto dell’acquedotto pugliese,

il più grande d’Europa. Negli ultimi anni anche le aziende

di bibite gassate, come la Coca Cola e la Pepsi, iniziano a

commercializzare un’acqua detta di sintesi, purificata,

che pretende di essere più sana di quella del rubinetto.

LE MULTINAZIONALI

Per un contratto mondiale

Il comitato internazionale per il contratto mondiale

dell’acqua nasce nel 1998 a Lisbona per iniziativa del

gruppo di Lisbona e della Fondazione Mario Soares. L’ex

premier portoghese presiede il comitato che è coordinato

da Riccardo Petrella. Al 2° forum internazionale dell’acqua,

svoltosi all’Aja nel marzo 2000, al Comitato è offerta la

possibilità di realizzare un workshop di presentazione.

Nell’occasione viene rilanciato il loro manifesto, che

contrasta la visione strategica proposta dalla Banca

mondiale di spendere 150-180 miliardi di dollari all’anno

per incentivare i privati ad investire nel water management.

Intanto nascono i comitati nazionali. Nel giugno 2000

viene lanciata la campagna triennale “Acqua per tutti” che

insiste sul principio che l’acqua è un bene comune

dell’umanità e che quella potabile è un diritto umano

inalienabile. Il 2003 è l’anno internazionale dell’acqua.

IL COMITATO INTERNAZIONALE

Il capo dell’Upc,
Thomas Lubanga, ha
detto di essere
soddisfatto della
presenza francese in
Congo, ma ha
accusato il presidente
Kabila di incoraggiare
la violenza.

La guerra in Congo
Arrestati 11 attivisti
birmani: protestavano
a Bangkok per il
rilascio  di Suu Kyi, in
carcere dal 30
maggio. Secondo
l’ultimatum di Tokyo,
dovrebbe essere
liberata lunedì.

Libertà per Suu Kyi
In un hotel della
Diamond Mountain,
in Corea del Nord,
cento anziani
sudcoreani hanno
incontrato i loro
parenti per la prima
volta in più di
mezzo secolo.

Famiglie coreane
Il primo ministro
croato Ivica Racan e
il suo omologo
slovacco Mikulas
Dzurinda
ispezionano la
guardia d’onore
prima dei colloqui
ufficiali a Bratislava.

Croazia-Slovacchia

Donne indiane trasportano giare per raccogliere l’acqua potabile a Perulia, 300 chilometri a ovest di Calcutta. Nel mese di giugno un’ondata di caldo ha investito l’India, uccidendo centinaia di persone. (foto Jayanta Show/Reuters)
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«Publio Fiori ha ragione. Ci sono almeno
un paio di riflessioni da fare in tema di
rapporto nell'alleanza, anche alla luce dei
discorsi pronunciati  in Parlamento dal
presidente del consiglio dei ministri». Lo
afferma il presidente della regione Lazio,
Francesco Storace. Per Storace lo spettacolo
che offre la Cdl è allucinante.

Storace: Cdl spettacolo allucinante

«L’Europa resta stupefatta quando un ministro
parla di sparare sulle navi e un primo ministro
cambia la legge per impedire un processo che lo
riguarda»: lo ha detto ieri a Frascati Graham
Watson, capogruppo dell’Eldr nel parlamento
europeo. «Se l’Italia fosse un paese candidato
all’adesione non verrebbe accolta nell’Ue, perché
noi pretendiamo standard più alti».

Questa Italia non entrerebbe in Ue

«Stiamo lavorando a un documento unitario,
sarà pronto entro lunedì»: è l’annuncio di Willer
Bordon. Ci sarà dunque un testo comune
martedì al dibattito parlamentare sul semestre di
presidenza Ue. Ci stanno lavorando Franco
Danieli, Umberto Ranieri e Lapo Pistelli ma, dice
ancora Bordon «non c’è ancora una decisione
sull’opportunità di metterlo in votazione».

Semestre, lunedì documento Ulivo

Cosa pensa il bolognese Pierferdinando
Casini dell’offensiva portata avanti dal sindaco
Guazzaloca in merito alla sede regionale Rai
dell’Emilia Romagna? Lo chiede Marco Monari,
coordinatore regionale della Margherita,
denunciando «la corsa ad assumere il controllo
della comunicazione» da parte della Cdl in
vista della prossima campagna elettorale.

Bologna, “assedio” alla sede Rai 

«Questa non è la fatica dei reduci, è la fatica dei pio-
nieri...»: comincia così l’intervento di Paolo Gen-

tiloni all’assemblea federale della Margherita a Frascati. Ov-
viamente, la fatica è fatica comunque, e non solo perché fa
molto caldo e perché è venerdì e siamo alla fine di un’altra
settimana complicata. Questa è soprattutto la fatica di un
partito che, a solo un anno dalla sua nascita ufficiale (e a
due da quella “ufficiosa”), fa i conti col fatto che la politica
non può più attendere e gli esami di maturità sono già in
corso. 

«Un partito maturo» è esattamente quello che France-
sco Rutelli chiede ora alla Margherita di essere. Capace, ades-
so che anche simbolicamente (con l’approvazione del bi-
lancio) finisce la fase della coesistenza tra le strutture del
“prima” e quella di adesso, di scegliere e di agire senza pau-
ra di discutere e dividersi, però sulla politica, non più su se
stesso e sui suoi assetti organizzativi. «Condannati alla po-
litica» sono adesso i dirigenti della Margherita: senza ren-
dite di posizione, come le ultime amministrative hanno di-

mostrato. Chiamati a scegliere ciò che vogliono essere, e a
loro volta pronti a “costringere” il centrosinistra a con-
frontarsi con ciò che vuole essere. Perché la linea della Mar-
gherita non può essere più, dice ancora Rutelli nelle sua con-
clusioni, il frutto di una mediazione tra le sue diverse ani-
me: «Non ci sono spettatori, siamo tutti attori». E anche la
linea dell’Ulivo non può essere più né la linea mediana tra
le posizioni dei diversi partiti né la nostalgia di quanto sia-
mo stati bravi negli anni ‘90, quando eravamo al governo. 

Sarà così sul referendum contro la sospensione del pro-
cesso a Berlusconi: la Margherita, dice Rutelli, è contro la
giustizia ad personam, ma con gli strumenti giusti. Non con
scelte che - come ha detto poco prima Franco Marini - par-
tano perdenti, anche perché metterebbero Berlusconi in con-
dizione di “farsi scudo” con un presidente amatissimo co-
me Ciampi e fare appello agli italiani contro chi “lo perse-
guita”. Sarà così per quanto riguarda il confronto pro-
grammatico, necessario e non rinviabile, con Rifondazio-
ne comunista. Prendiamole per buone da subito, quelle pa-

role di Bertinotti, dice Dario Franceschini ricordando il fo-
rum con Europa con il quale il segretario di Rifondazione
ha aperto il confronto. Perché non basterà più la desisten-
za, e allora meglio preparare l’elettorato e noi stessi. Se pri-
ma facciamo la mediazione nell’Ulivo poi non riusciremo
a farne un’altra insieme a Rifondazione. Tanto è sempre più
chiaro agli italiani chi è il vero estremista, conclude Fran-
ceschini: è Silvio Berlusconi.

Sarà più “maturo”, promette Rutelli, anche il rapporto
tra Margherita e Ulivo. Come capita spesso nei momenti
un po’ difficili, la coalizione in alcuni degli interventi di ie-
ri è stata descritta quasi come un peso, o almeno un freno
alla necessità di dare un’identità al nuovo partito. Le cui scel-
te sono apparse ad alcuni eccessivamente caratterizzate da
una preoccupazione unitaria di Rutelli. Ma la Margherita,
è la replica del presidente del partito, non vive né in una
coalizione sfasciata né in una coalizione radicalizzata: per
questo deve farsi carico di tutta l’alleanza.  E il nostro elet-
torato “ulivista” del resto, ragiona Gentiloni, non ci chiede

una generica unità ma la costruzione di una sintesi nuova
che vada davvero oltre le risposte delle famiglie politiche del
‘900.

Parole che si sono sentite tante volte in questi due an-
ni e che ancora forse la Margherita non ha saputo riempi-
re di significato vero e concreto: “nuovo riformismo”, ap-
punto. E “amalgama” («Ma quanto costa questo Amalga-
ma, compriamocelo!», chiosa autoironico Enzo Bianco ci-
tando il famoso aneddoto del presidente del “suo” Catania
che pensava si trattasse di un centravanti). Di certo, con-
clusione ricorrente ieri a Frascati, non ne usciremo ripie-
gandoci su noi stessi per dar vita a una sfida tra correnti mo-
dellate sulle appartenenze passate. Forse però servirà, co-
me propone Fioroni, una leadership più “plurale”. O, co-
me osserva Franco Marini, saper rispondere con più chia-
rezza di adesso a una domanda che ci fanno in troppi, dal
Friuli alla Sicilia: perché devo votare per la Margherita? E
una scelta chiara in Europa: dove una casa comune anco-
ra non c’è, e va costruita. (Chiara Geloni)

La Margherita in fondo ha solo due anni. Per lei
però è già il tempo degli esami di maturità

I sindacati uniti a difesa del pubblico impiego e contro
un governo che vuol fare le nozze con i fichi secchi

Imprese sull’orlo di una crisi di ner-
vi e sindacati in piazza a centelli-

nare le ultime gocce di pazienza. La
terza estate del governo Berlusconi
promette di essere particolarmente
torrida.

Mentre il paese è in preda allo
shock da black-out e 200.000 lavora-
tori a piazza san Giovanni minaccia-
no lo sciopero generale per la scan-
dalosa situazione dei dipendenti pub-
blici, il governo a palazzo Chigi non
riesce a varare il documento di pro-
grammazione economico-finanzia-
ria limitandosi a discutere dei tempi
di presentazione e delle modalità di
concertazione ad opera della presi-
denza del consiglio. 

La marcia dei duecentomila, cui
via via si sono aggiunti i lavoratori di
mezza Italia, non ha risparmiato nes-
suno, meno che mai un esecutivo e
una maggioranza inclini ai litigi in-
terni più che desiderosi di curare i ma-
li che affliggono il paese. In un simi-
le clima non è difficile immaginare
che i sindacati abbiano ritrovato quel-
l’unità di intenti che si era via via per-
sa negli ultimi anni. Dal palco di piaz-
za san Giovanni a Roma i tre leader
sindacali Guglielmo Epifani, Savino
Pezzotta e Luigi Angeletti si scopro-
no uniti nell’avvertire il governo. Per
la prima volta da tempo ormai si par-
te dalla stessa analisi della realtà: il rin-
novo contrattuale del pubblico im-
piego non è più rimandabile, ma so-
prattutto c’è ormai la consapevolezza
che «i contratti non vengono rinnovati
perché si pensa a cancellare il Ccnl». 

Da qui a sostenere che non sono
pensabili tagli alle pensioni e alla spe-
sa sociale il passo è davvero breve.
Proprio il tema delle pensioni è lega-
to a filo doppio alle motivazioni del-

lo sciopero del pubblico impiego, un
settore che attende da 18 mesi il rin-
novo del contratto.

Ieri a piazza san Giovanni è emer-
so con forza che i lavoratori hanno
perso la pazienza. Chi alza il tono del-
lo scontro è in primo luogo il segre-
tario della Cisl, Savino Pezzotta, che
mette subito in chiaro come «ad ogni
tentativo di intervenire struttural-
mente sull’architettura del sistema
risponderemo adeguatamente». Il
messaggio dei sindacati è risuonato
come un avvertimento al governo: «i
lavoratori la loro parte l’hanno già fat-
ta. L’unica ragione per fare una nuo-
va riforma economica sarebbe solo
quella di fare cassa. Ma colpiscano gli
evasori, allora». La linea Maginot del
sindacato è stata individuata nella tu-
tela dei diritti dei lavoratori e su que-
sto la triade sembra aver stretto un
patto di ferro: il sindacato non offrirà
mai la divisione a chi attacca lo stato
e punta all’eversione, ma è pronto a
combattere il governo qualora doves-
se attaccare i diritti e le tutele di tutti
i lavoratori.

Emblematico nella giornata di ie-
ri è stato l’urlo di Pezzotta risuonato
all’indirizzo del ministro Luigi Maz-
zella, che ha invitato alla calma i la-
voratori del pubblico impiego: «la no-
stra calma è finita». Ed ancora, un in-
vito all’indirizzo di Berlusconi «a ve-
rificare la coerenza tra quanto firma-
to il 4 febbraio dello scorso anno e la
situazione di oggi con i contratti an-
cora non rinnovati. Pezzotta tuona:
«siamo pronti a tornare in piazza». Gli
fa eco il segretario della Uil Luigi An-
geletti che avverte: «Questo è un brac-
cio di ferro che non possiamo perde-
re e non perderemo a costo di mobi-
litare tutti i lavoratori italiani». A snoc-

ciolare i dati è Epifani, secondo cui da
un biennio i dipendenti pubblici non
hanno un contratto, le retribuzioni
crescono, i lavoratori perdono l’1%.
Pezzotta incalza: «È inutile invitare la
gente a spendere se non gli si danno
i soldi»; Angeletti rintuzza: «La per-
dita di competitività del sistema non
dipende dall’alto costo del lavoro, è
sempre più evidente». Di qui la ri-
chiesta di Epifani al governo di met-
tere nel Dpef le risorse necessarie. Al-
trimenti i sindacati intensificheranno
la protesta.

È, però, Pezzotta quello che più di
tutti non ci sta allo stillicidio di un go-
verno che con una mano dà e con l’al-
tra toglie, con una frase promette e
con l’altra taglia. «Non è bastato lo
sciopero del 19 maggio - ricorda il nu-
mero uno della Cisl - scioperiamo
ancora perché si aprano le trattative.
Siamo dentro una lunga serie di scio-
peri che nella nostra storia recente
non ha precedenti. Altro che calma.
La nostra battaglia non finisce qui, la
continueremo con coerenza». 

Interventi in sintonia tra loro in
cui è stata denunciata la disastrosa po-
litica del governo che non potrà por-
tare da nessuna parte. Parole comu-
ni nel chiedere un cambiamento di di-
rezione della politica economica del
Paese così da rispondere agli interes-
si della maggioranza dei cittadini e
non dei ricchi. E se Angeletti insinua
che «forse c’è un disegno dietro que-
sto continuo balletto su chi deve rin-
novare i contratti pubblici», Pezzotta
senza peli sulla lingua denuncia la vo-
lontà dell’esecutivo di cancellare il
contratto nazionale. Il Dpef diventa
così per tutti, imprese e sindacati,
l’ultimo appello per un governo sem-
pre più debole. (Raffaella Cascioli)

C’era molta attesa per la sentenza pronunciata ieri dal pre-
sidente dell’Authority sulle Tlc Enzo Cheli. Il risultato è

un richiamo formale («richiamone» lo definisce un consigliere),
ma nessuna sanzione, almeno per ora. Rai e Mediaset hanno
superato «senza ombra di dubbio» il tetto delle risorse pub-
blicitarie previsto dalla legge Maccanico, nel triennio 1998-2000,
scrive il consiglio dell’Authority per le garanzie nelle comuni-
cazioni al termine dell’istruttoria sulle posizioni dominanti nel
settore televisivo per gli anni 1998, 1999 e 2000 contro Rai, Si-
pra, Mediaset, Rti e Publitalia (rispettivamente licenziatario e
concessionaria di pubblicità delle reti Mediaset), istruttoria che
aveva come termine il 7 luglio ma che si è conclusa ieri.

L’autorità, ha spiegato il presidente Cheli, ha accertato che
Rai, Rti e Publitalia hanno raccolto risorse economiche in mi-
sura superiore alla soglia massima del 30% prevista dalla Leg-
ge Maccanico. L’Authority ha di conseguenza deliberato un for-
male richiamo alle società in questione «affinché non ponga-

no in essere atti o comportamenti vietati dalla legge Maccani-
co in merito alla costituzione o mantenimento di posizioni do-
minanti». «Si tratta di una non decisione», commenta Vincenzo
Vita dei Ds, «visto che non si parla di “posizione dominante”».

Del resto, le quote raccolte dalle società nel triennio preso
in esame parlano da sole: Rai, 46% (1998), 44,1% (1999), 42,4%
(2000); Rti, 32,8% (1998), 32,6% (1999), 32% (2000); Publita-
lia, 37,2% (1998), 37% (1999), 36,6% (2000); Sipra, 20% (1998),
20,1% (1999), 19,7% (2000). Rai, Rti e Publitalia 80, dunque,
«hanno raccolto risorse economiche in misura superiore alla
soglia massima prevista del 30%» (solo la quota raccolta dalla
Sipra è risultata inferiore). Da qui, ha detto Cheli, l’adozione
del «richiamo formale» e la riserva di adottare «provvedimenti
deconcentrativi» previsti dalla legge Meccanico, «una volta che
verrà completata l’analisi della distribuzione delle risorse eco-
nomiche del settore televisivo negli anni 2001, 2002 e 2003»
(l’analisi, avviata oggi dovrà essere pronta entro il 30 aprile 2004)

e «dopo l’applicazione della sentenza della Corte Costituzio-
nale numero 466 del 2002», quella che prevede il passaggio
dall'analogico al satellite di un canale della società Rti (Rete-
quattro) e la contestuale trasformazione di Raitre in emitten-
te senza risorse pubblicitarie. Cheli ha definito il provvedimento
«un primo colpo di avvertimento», ma è un colpo a salve.

«Il richiamo formale - ribatte Vincenzo Monaci, commis-
sario relatore della delibera - non è cosa da poco, ma un siste-
ma di regolazione usato in tutti i Paesi europei, un richiamo-
ne». «I provvedimenti - ricorda Cheli - potrebbero risolversi an-
che in interruzione di contratti pubblicitari o addirittura nella
dismissione, entro termini fissati, di intere aziende o di rami
di aziende». Quanto ai possibili riflessi sull’istruttoria della leg-
ge Gasparri, Cheli ha sottolineato come «noi abbiamo dovuto
decidere a leggi vigenti, e nel rispetto della sentenza della Con-
sulta. La legge Gasparri è una spada di Damocle sull’istrutto-
ria? Può darsi, ma può darsi anche il contrario...», dice. 

Resta che in merito allo spinoso problema dell’analisi del
pluralismo radiotelevisivo (e dunque della legge Gasparri), l’Au-
torità non riscontra sostanziali variazioni rispetto all’analisi svol-
ta dalla Corte Costituzionale che per la tv a tecnica analogica
«ha rilevato come la ristrettezza delle frequenze disponibili ab-
bia effetti ulteriormente negativi sul rispetto dei principi di plu-
ralismo e concorrenza». Il centrodestra va avanti per la sua stra-
da, per approvare la Gasparri, il centrosinistra solleva invece il
caso di una legge che prevede blande norme antitrust, ancora
più gravi alla luce del parere dell’Authority. «Una volta accer-
tate le violazioni di Rai e Mediaset sui tetti pubbblicitari, è ne-
cessario procedere a una radicale riforma del lodo Gasparri»,
commenta Giuseppe Giulietti (Ds). Paolo Gentiloni (Mar-
gherita) sottolinea come «assieme all’indagine dell’Antitrust met-
te questa indagine mette comunque il dito sulla piaga e pro-
duce un verdetto negativo per la legge Gasparri che vorrebbe
eliminare le già fragili barriere antitrust esistenti». (em. co.)

“Richiamone” senza sanzione dell’Authority, che accusa Mediaset 
e Rai di superare il tetto delle risorse pubblicitarie. Ma resta la Gasparri
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MONICA

MASSARI*

Il dibattito sull’immigrazione clandestina che, puntual-
mente, si è riaffacciato sulle pagine dei quotidiani in oc-

casione delle tragedie del mare che si sono consumate nel-
le ultime settimane, al di là dei toni drammaticamente in-
civili utilizzati da alcuni e dalle proposte «criminali» avan-
zate da altri, ha riportato all’attenzione alcuni strumenti giu-
ridici di cooperazione internazionale che erano stati presentati
dall’Onu a Palermo alla fine del 2000. Si tratta di due proto-
colli – il primo sul traffico di persone, e in particolare don-
ne e bambini, e il secondo contro il traffico di migranti – che
integrano la convenzione delle Nazioni Unite contro la cri-
minalità organizzata transnazionale, attualmente ratificata
da 36 paesi e che entrerà in vigore non appena si raggiun-
gerà quota 40. Sia i sostenitori dell’approccio che invoca il
«rombo dei cannoni», sia quelli che, invece, rivendicano il
sacrosanto obbligo al soccorso dei migranti altrimenti de-
stinati a unirsi alle migliaia che giacciono dimenticati nelle
acque del Mediterraneo, ne hanno fatto, a loro modo, rife-
rimento anche se, talvolta, in modo scorretto, affermando,
ad esempio, che «l’eventuale abbordaggio della Marina su
queste navi non è considerato atto di pirateria» e che con que-
sti protocolli «il traffico di clandestini è stato equiparato a quel-
lo di esseri umani». Una lettura attenta di questi documen-
ti rivela uno scenario molto più articolato che pur rivolgen-
do grande attenzione a misure di carattere repressivo e giu-
diziario, non manca di sottolineare l’importanza della co-
operazione fra i paesi e l’efficacia delle politiche di preven-
zione, in cui un ruolo essenziale spetta alla società civile. 

Contro le organizzazioni criminali
Come si è già accennato, i due protocolli integrano la con-
venzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organiz-
zata transnazionale che richiede ai paesi che la ratificheranno
di introdurre nel proprio ordinamento specifiche figure di
reato: l’associazione e la partecipazione a un gruppo di cri-
minalità organizzata (art. 5), il riciclaggio di denaro prove-
niente da attività illecite (art. 6), la corruzione di pubblici uf-
ficiali (art. 8) e le attività e condotte tese a ostacolare il corso
della giustizia (art. 23). 

E’ quindi in questo contesto che i due strumenti ag-
giuntivi vanno letti e applicati, dal momento che il fine prin-
cipale – come viene ribadito all’inizio di entrambi i documenti
- è quello di combattere le organizzazioni criminali coinvolte
nella compra-vendita di esseri umani e nello sfruttamento
dell’immigrazione clandestina e di prevenire l’espansione di
questi mercati illeciti, promuovendo la cooperazione fra gli
stati. A scanso di equivoci è bene sottolineare sin da ora co-
me i due testi introducano una netta distinzione fra traffi-
canti e vittime, prevedendo chiaramente come sia i migranti
trafficati che le vittime di tratta non possano essere perse-
guiti penalmente. 

Il protocollo sulla tratta di persone
Le due sezioni principali del protocollo sulla tratta delle per-
sone riguardano le misure di protezione nei confronti del-
le vittime e gli strumenti di prevenzione e di cooperazione
da adottarsi a livello politico e statale. Sono da considerarsi
vittime di tratta tutte quelle persone, in particolar modo don-
ne e bambini, indotte a lasciare il proprio paese e sottopo-
ste a sfruttamento mediante l’uso della forza, della coerci-
zione, dell’inganno, del potere o attraverso qualsiasi altra for-
ma di abuso della loro condizione di vulnerabilità (art 3). Le
forme di sfruttamento previste comprendono la prostituzione
e lo sfruttamento sessuale, il lavoro forzato, la schiavitù o al-
tre pratiche ad essa assimilabili, il servaggio e la rimozione
degli organi. Il fatto che la persona trafficata abbia espresso
il proprio consenso ad essere sfruttata in una qualsiasi atti-
vità o condizione viene considerato irrilevante ai fini di una
definizione del suo stato di «vittima»: questo è uno degli ele-
menti maggiormente innovativi del protocollo. Il ricono-
scimento di tale status comporta, inoltre, la possibilità che
la persona trafficata possa rimanere – in modo temporaneo
o permanente - nel paese di accoglienza e di ricevere varie
forme di assistenza psicologica, materiale e sociale. Fra le
misure più rilevanti introdotte da questo protocollo sono da
ricordare quelle che prevedono la possibilità di compensa-
zione delle vittime del traffico per il danno subito (art. 6) e
quelle che chiedono ai paesi di farsi promotori di iniziative
di sensibilizzazione e di informazione, anche attraverso i
mass media, sui rischi connessi alla tratta (art. 9). Un ruolo
rilevante viene qui riconosciuto alla società civile e alle or-
ganizzazioni non governative impegnate nelle attività di sup-
porto e di aiuto alle persone trafficate. 

Il protocollo contro il traffico di migranti
Il secondo protocollo, riguardante il traffico di migranti, de-
dica analoga attenzione alla questione della salvaguardia dei
diritti e considera come condizioni aggravanti quelle circo-

stanze che infliggono alle vittime trattamenti degradanti o
inumani o che sottopongono a forti rischi la loro vita e in-
columità personali (art. 6). Il testo specifica che con l’e-
spressione «traffico di migranti» ci si riferisce a quelle atti-
vità tese a procurare l’ingresso illegale di una persona nel ter-
ritorio di uno stato straniero al fine di ottenere, direttamen-
te o indirettamente, un beneficio di tipo economico o di al-
tra natura (art. 3). Anche qui, l’attenzione del legislatore è
incentrata sul gruppo criminale che organizza il traffico o
che fornisce all’immigrato dei documenti di viaggio o di iden-
tità falsificati. Il migrante, quindi, non è responsabile pe-
nalmente per aver tentato di immigrare illegalmente e non
può essere incriminato (art. 5). 

Un’intera sezione del protocollo è inoltre dedicata al traf-
fico via mare. E’ bene chiarire che nessuna norma del pro-
tocollo autorizza l’abbordaggio indiscriminato delle imbar-
cazioni che trasportano i migranti (questo è permesso, infatti,
solo nel caso in cui le navi non dispongano di una naziona-
lità e vi siano motivi ragionevoli per sospettare che siano im-
piegate nel traffico di migranti). Qualora queste ultime bat-
tessero la bandiera o esponessero i marchi di registrazione
di uno stato, è da questo che bisognerà ricevere l’autorizza-
zione per abbordare e perquisire la nave (art. 8). Le uniche
misure supplementari concesse sono quelle tese a scongiu-
rare il pericolo imminente alla vita delle persone a bordo. La

parte finale del protocollo è incentrata sulle attività di pre-
venzione che i singoli paesi devono realizzare, in collabora-
zione con la società civile, e sulla necessità di fornire ai mi-
granti misure appropriate di protezione e di assistenza.

Schiavi per società postfordiste
I due protocolli integrano, quindi, la convenzione delle Na-
zioni Unite, indicando nello sfruttamento delle nuove for-
me di schiavitù una delle frontiere di maggiore pericolosi-
tà della criminalità organizzata transnazionale. La condizione
di schiavitù, infatti, apparentemente insolita per società che
corrono a velocità sostenuta verso il futuro, ritorna spesso
alla mente nella lettura delle cronache dello sfruttamento ses-
suale e dei mercati del lavoro nero. Proprio nelle crepe del-
la società benestante si è andata ingrossando sempre più la
schiera dei non garantiti: donne, ragazzi, uomini divenuti
oggetto di compra-vendita da un clan criminale all’altro – nel
sottobosco dell’immigrazione clandestina e dello sfrutta-
mento -, pronti a essere spostati, al pari delle merci, per cor-
rispondere ai gusti e alle preferenze di clienti e padroni che
alimentano fortemente la crescente domanda di questi «ser-
vizi». E’ infatti all’interno di società considerate avanzate sot-
to il profilo sociale e culturale che coesistono forme di or-
ganizzazione del lavoro e mercati pronti ad accogliere tutti
coloro che, per la loro condizione di clandestinità, costitui-

scono un facile oggetto di asservimento e di dominio. I due
protocolli richiamano l’attenzione dei paesi proprio sulle cau-
se socio-economiche che sono alla base della tratta e del traf-
fico, individuando nella povertà, nel sottosviluppo e nell’as-
senza di eque opportunità di scelta i fattori da rimuovere e
su cui incentrare le politiche di cooperazione a livello inter-
nazionale.

Dalla teoria alla pratica
Ma quali sono le concrete possibilità di applicazione di que-
sti strumenti? Come tradurre in azione principi sino ad ora
esistenti solo sulla carta? Se rivolgiamo uno sguardo alla li-
sta dei paesi che hanno sino a ora ratificato i due protocolli
emergono dati interessanti. L’Italia, ad esempio, non ha an-
cora ratificato nessuno dei due strumenti, e neanche la con-
venzione, pur essendosi offerta di ospitare – proprio a Pa-
lermo, luogo simbolo della lotta alla mafia – la cerimonia uf-
ficiale di presentazione di questi documenti alla comunità
internazionale. La stessa cosa ha fatto la Comunità europea.
Molti dei paesi convenuti a Palermo alla fine del 2000, sot-
toscrissero la convenzione. Ma a quell’atto di adesione for-
male, solo in alcuni casi è seguito il processo di ratifica ve-
ro e proprio. A distanza di circa due anni e mezzo, nella schie-
ra dei 36 paesi che hanno ratificato la convenzione, solo la
Spagna, il principato di Monaco, la Francia e il Canada pos-
sono essere propriamente considerati all’interno della schie-
ra dei cosiddetti paesi «sviluppati» Ancora più problemati-
co appare il quadro relativo ai due protocolli contro la tratta
di persone (firmato da 117 paesi, ma ratificato da 26) e il traf-
fico di migranti (firmato da 112 paesi, e ratificato da 26). Già
a Palermo numerosi paesi non avevano firmato i due do-
cumenti. Fra questi figuravano alcuni degli stati più pesan-
temente coinvolti nel mercato internazionale degli esseri
umani, sia come aree di origine che di transito. E’ questo il
caso – solo per citarne alcuni - della Cina, del Marocco, del-
la Costa d’Avorio, del Pakistan, del Vietnam, che ancora non
hanno aderito a questi documenti. 

Intrecci di interessi
Come interpretare questo silenzio? Fra le varie risposte pos-
sibili è inevitabile che si insinui il dubbio che questa scelta
corrisponda a una precisa volontà politica, tesa se non a fa-
vorire la fuoriuscita illegale di migliaia di persone dai con-
fini del paese, quanto meno a non contrastarla efficacemente.
In alcuni casi si tratta di paesi in cui si annidano sacche di
povertà significative e le migrazioni – legali o illegali che sia-
no – costituiscono spesso una valvola di sfogo in grado di
abbassare il livello di conflitto sociale, favorire una diversa
distribuzione di risorse scarse e rinvigorire, attraverso il mec-
canismo delle rimesse da parte degli immigrati, l’economia
locale. Qualora il giro di affari legato all’immigrazione clan-
destina e al traffico di esseri umani assumesse un peso de-
terminante nella produzione di ricchezza nazionale, gli sta-
ti coinvolti saranno indotti ad attuare politiche di basso pro-
filo nel contrasto alle nuove schiavitù, se non, addirittura, in
certi casi, a incoraggiare, in modo tacito o manifesto, il loro
sviluppo. Se la convenzione e i protocolli saranno ratificati,
infatti, sarà poi necessario che i singoli paesi introducano
nel proprio ordinamento gli aggiustamenti legislativi ne-
cessari, altrimenti non sarà facile perseguire trafficanti e sfrut-
tatori. In contesti sociali e politici che non solo tollerano l’im-
migrazione illegale, ma tendono a incoraggiarla in quanto
importante risorsa nazionale, c’è da aspettarsi che l’attività
di contrasto messa in atto dalle autorità nei confronti di co-
loro che gestiscono questo mercato illecito sia poco effica-
ce. Anche qualora vi fossero autorità locali determinate a con-
trastare il fenomeno, occorre tuttavia considerare che, mol-
to spesso, i gruppi criminali inseriti nel business dell’im-
migrazione clandestina godono di collusioni di vario tipo con
la sfera legale della società. Senza questa rete di relazioni sa-
rebbe molto difficile poter organizzare sistematicamente i
viaggi dei migranti clandestini. 

Gli ostacoli che si frappongono a un’efficace lotta alle nuo-
ve schiavitù sono, quindi, di varia natura e consistenza: non
solo di ordine politico e giuridico, ma anche socio-economico,
in ragione dei grandi interessi coinvolti. E non è istituendo
«premi» nei confronti dei paesi di transito che bloccano i mi-
granti sul proprio territorio che si potrà elaborare una solu-
zione efficace per tentare di «governare» il fenomeno: ciò
non farebbe altro che spostare il flusso in altre direzioni, uti-
lizzando nuove rotte. Se la povertà, il sottosviluppo, la dis-
occupazione, la pressione migratoria e le pratiche di discri-
minazione nei confronti dei soggetti più deboli vengono spes-
so considerate fra i principali fattori di diffusione della trat-
ta di persone e del traffico di migranti, è necessario riflette-
re in modo più sistematico sia su come intervenire diretta-
mente sulle contraddizioni economiche, sociali e politiche
presenti nei luoghi di origine che sulle dinamiche che fan-
no sì che nei paesi di destinazione di queste persone vi sia-
no fiorenti mercati pronti ad «accoglierle» e sfruttarle.

(*Autrice, con Stefano Becucci, del volume 
Globalizzazione e criminalità, Laterza, 2003)

Né cannoni,
né maniere 

forti

IMMIGRAZIONE

Che cosa dicono i protocolli di Palermo del 2000 citati a sproposito da Bossi

Tutela delle vittime della tratta e  del traffico di clandestini e contrasto alle organizzazioni criminali che ci lucrano so-

pra. Sono questi i principi alla base dei due protocolli che integrano la convenzione Onu contro il crimine transanzio-

nale, citati nei giorni scorsi dai pasdaran della Lega e da Umberto Bossi a sostegno dell’uso delle maniere forti in alto

mare con le imbarcazioni di immigrati. Ma in nessun caso è prevista la possibilità di abbordaggi indiscriminati, men-

tre si ribadisce l’importanza delle vittime che devono essere assistite e non sono perseguibili penalmente.

(Foto Ap)

Un’iniziativa che come al solito dimostra
improvvisazione. Così Francesco Rutelli bolla
l’annuncio fatto da Berlusconi di inviare dei
soldati italiani in Libia per fermare i clandestini.
Per Rutelli si tratta di «un'iniziativa in linea di
principio giusta ma il modo in cui è stata fatta è
tipicamente berlusconiano: un annuncio in
parlamento subito smentito dalla controparte».

Rutelli: sulla Libia improvvisazione

L’ingresso dei clandestini va scoraggiato. La
Cassazione prosegue con la linea dura contro i
clandestini in considerazione della «intervenuta
realizzazione dell’Ue». In particolare, la prima
sezione penale, ha accolto il ricorso del
procuratore di Pinerolo che si era opposto
all'assoluzione di un clandestino che si era
rifiutato di esibire i documenti di identità.

Linea dura contro i clandestini

Sì del cdm ai quattro regolamenti attuativi
della legge sull’immigrazione, proposti da Fini,
Bossi e Pisanu. Il primo adegua il regolamento di
attuazione vigente alla riforma; il secondo
razionalizza l’impiego della telematica nella
comunicazione tra le pubbliche amministrazioni;
Il terzo disciplina le procedure in materia di asilo
e l’ultimo i rapporti tra i diversi organismi.

Dl attuativi di Fini, Bossi e Pisanu

Sfuggendo al controllo della guardia di
finanza, un’imbarcazione di legno con quattro
immigrati clandestini a bordo, è riuscita ieri
mattina ad approdare sull’isola di Lampedusa. In
realtà, da quattro notti nell’isola delle Pelagie non
si sono registrati sbarchi di extracomunitari. Ieri,
per la prima volta i 176 clandestini accolti nel
centro di accoglienza hanno dormito sui letti.

Mini sbarco a Lampedusa



Performance
di immagine
per la Fiat

RAIDER

Giovedì scorso nel presentare il piano di ri-
strutturazione del gruppo torinese, l’ammini-

stratore delegato Giuseppe Morchio, ha tenuto un
comportamento singolare: oscillato tra un déjà vu,
come ha scritto puntualmente il Financial Times, e
una raffica di cifre sugli investimenti, sulla dimi-
nuzione del debito e sulle future quote di mercato
della Fiat, che anche i più ottimisti faticano a pren-
dere in considerazione. Non è serio, ad esempio,
che si parli di risultato operativo in pareggio nel 2004,
quando all’ultima assemblea gli stessi ammini-
stratori hanno denunciato una crescita negativa di
tutti i principali valori di bilancio, così come è sin-
golare che si parli di una crescita delle quote di mer-
cato di due punti per il solo fatto che si producono
più modelli. Perchè il trend dovrebbe cambiare? Giu-
seppe Morchio, dovrebbe sapere, che le auto non
si possono soltanto produrre, si devono vendere.  

Eloquente il comportamento di piazza Affari:
dopo i fuochi fatui dell’ottimismo dei nuovi vertici
Fiat, i guru dei mercati borsistici italiani e stranie-
ri, a sole 24 ore dalla presentazione del piano, han-
no cominciato a prendere le distanze. Così se le Fiat
ordinarie hanno perso più di un punto, le società
della famiglia Agnelli, Ifil e Ifi, hanno subito un ve-
ro tracollo, essendo state rinviate più volte per ec-
cesso di ribasso, incassando una perdita attorno al
13%. Quel tracollo non ha soltanto un valore tec-
nico, come effetto dell’aumento di capitale messo
in cantiere dai vertici del Lingotto, ma assume
piuttosto un valore simbolico eloquente: il tra-
monto di una delle anime più antiche del capitali-
smo familiare a cui si aggiungono gli insormonta-
bili errori di gestione commessi in questi ultimi die-
ci anni dal management della Fiat.

I «nuovi» manager del Lingotto giurano, come
i precedenti per altro, di voler rompere con il pas-
sato, ma nella sua presentazione l’amministratore
delegato del Lingotto ha giocato a nascondino: non
ha detto che la General Motors non ne vuole sape-
re di partecipare all’aumento di capitale e non ha
detto che le banche hanno rigettato sia l’ipotesi del
nuovo prestito sia la revisione di quello preceden-
te. Segno che non si fidano. Certo, i banchieri han-
no incassato un taglio dei costi che peserà su qua-
si 13.000 persone ma i grandi competitor del set-
tore auto sanno bene che non basta la riduzione dei
costi per evitare il tracollo. Dal punto di vista me-
diatico, dunque, l’operazione è stata fatta in gran-
de stile, con grande sfoggio di titoli di prima pagi-
na, cifre mirabolanti, previsioni al limite della fan-
tasia, come ad esempio quella del pareggio di bi-
lancio nel 2004, ma alla fine, al di là delle perfor-
mance d’immagine, la cruda realtà del caso Fiat non
potrà non implodere dietro le quinte del Lingotto
e quando questo avverrà il botto sarà enorme. Ne-
gli affari la sfiducia è un virus difficile da combat-
tere e non pare che a Torino abbiano trovato l’anti-
doto. Forse Romiti, che avrebbe confessato le sue
opinioni in un salotto romano, non ha tutti i torti
nel fare previsioni catastrofiche sugli assetti finan-
ziari e manageriali del gruppo da lui guidato. Lui
sa più di altri quando c’è puzza di bruciato.
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GIOVANNI COCCONI
MANTOVA

Esiste una nuova borghesia italiana? Su
quali valori si costruisce e come sta cam-

biando? Un secolo dopo la pubblicazione di
L'etica protestante e lo spirito del capitalismo
di Max Weber l'incontro di apertura del Fo-
rum di Mantova torna sui temi cari al pen-
satore tedesco con molti dubbi, buone pro-
vocazioni e qualche proposta. Al tavolo, mo-
derato da Antonino Zaniboni, presidente
della Camera di commercio locale, Massimo
Cacciari lancia subito il guanto di una sfida
intellettuale: «Storicamente la specificità
culturale della borghesia è legata ad alcuni
valori: il realismo politico, lo spirito anti-
dogmatico, l'etica della responsabilità. Ma
siamo sicuri che esista una continuità tra
questa borghesia e il capitalismo piena-
mente realizzato di oggi? Vi è ancora spa-
zio per questi valori nella crisi della demo-
crazia di oggi con tendenze elitarie e pluto-
cratiche sempre più evidenti? A me sembra
che le elite siano sempre più insofferenti ver-
so ogni domanda di giustificazione, verso
ogni responsabilità. E allora, nel nostro mo-
dello di sviluppo possiamo ancora parlare di
borghesia o è qualcosa che è morto un se-
colo fa?». 

Giuseppe De Rita, ex presidente di Cen-
sis e Cnel, non è meno pessimista. «La mia
tesi è nota: l'Italia non ha mai avuto una clas-
se borghese. La transizione da paese rura-
le a paese industriale è stata guidata secon-
do due direttrici: l'interclassismo come ri-
sposta alla cultura di classe marxista e l'in-
tervento massiccio dello stato nell'economia.
Gli anni novanta sono stati un decennio tra-
gico. Abbiamo assistito a un processo di im-
borghesimento, alla formazione di un ceto
medio più che alla formazione di una nuo-
va borghesia e oggi il ceto medio imbor-
ghesito ritorna nei borghi. La politica, sia da
destra che da sinistra, ha cercato di rispon-
dere alle aspettative di una nuova borghesia,
ma ha fallito. Tutti hanno puntato sul cavallo
borghese e hanno perso. E ora il paese si ri-
trova con le pile scariche». Come uscirne?
«Il ministro dell'economia, Tremonti, si ri-
fugia in un “keynesismo per disperazione”,
proponendo un ritorno all'intervento stata-
le in economia e a un nuovo protezioni-
smo». Non è questa la strada, fa capire il so-
ciologo, che a quattro anni dalla sua celebre
Intervista sulla borghesia (Laterza) vede al-

È nata una nuova
classe dirigente. Forse

BORGHESIA

Un forum per indagare i volti della modernità riformatrice

In un incontro promosso a Mantova dalla Margherita, in collaborazione con il no-

stro giornale e con l’associazione Prospettiva, intellettuali, politici, imprenditori e

sindacalisti si sono confrontati sulle nuove esigenze di governance rese ineludibili

dalle trasformazioni economiche e sociali. Dalla cultura del rischio imprenditoria-

le alle responsabilità del sindacato, passando per i percorsi politici e istituzionali.

Nella sua Mantova Roberto Cola-
ninno, uno dei protagonisti della

nuova borghesia imprenditoriale del
Nord, parla di liberalizzazioni, svilup-
po, nuove imprese. Dopo la scalata (in-
terrotta) a Telecom e la proposta per
Fiat, ora è pronto per la nuova avven-
tura di Piaggio. Europa lo ha incontra-
to. 

Esiste una neoborghesia pronta a di-
ventare classe dirigente?

Io credo che da tempo la nuova bor-
ghesia italiana voglia essere coinvolta
e avere una parte importante nella ge-
stione del paese. Mi pare evidente, giu-
sto e normale che lo sia. Non credo sia
una novità degli ultimi anni.

«Èassolutamente necessa-
rio che i ministri Tre-

monti e Maroni si chiariscano
tra loro». Per il leader della Ci-
sl, Savino Pezzotta, ospite al fo-
rum della Margherita a Manto-
va, il discorso pensioni è chiuso.

Anzi, non è mai stato riaper-
to e l’ipotesi rilanciata dall’allarme
della Corte dei conti (che il mini-
stro dell’Economia vuole racco-
gliere) è respinta al mittente: «La
riforma l’abbiamo già fatta, anzi
l’abbiamo fatta tre volte». 

Dopo aver rilevato che la de-
lega presentata in parlamento
dal ministro del welfare «i sin-
dacati la conoscono», Pezzotta
ha detto che invece «ancora le
idee di Tremonti non ce le han-
no presentate. Quando e se ce le
presenteranno potremo dare un
giudizio». 

Il segretario della Cisl sotto-
linea come in parlamento ci sia

una delega sulla quale i sinda-
cati hanno presentato delle pro-
poste «e il governo deve dirci se
le accetta o meno. Altri percor-
si non li vedo». 

Quanto all’accordo sindaca-
ti-Confindustria del 19 giugno
«è un segnale in controtenden-
za: abbiamo passato gli ultimi
dodici mesi a litigare su chi ave-
va ragione e chi aveva torto.
Questo accordo segna una svol-
ta: la fine del bipolarismo sin-
dacale e il tentativo di porsi ol-
tre gli schemi tradizionali dello
scambio per individuare i pro-
blemi comuni del paese. Credo
sia la prima volta che il sinda-
cato assume la competitività del
paese come tema centrale». 

L’incontro di Mantova è an-
che l’occasione per parlare del
piano di rilancio della Fiat. «È
interessante perché prevede un
maggiore coinvolgimento della

famiglia» anche se «non è ade-
guato forse fino in fondo, e la fa-
miglia poteva fare qualcosa in
più».

Nel piano, rileva il segretario
della Cisl, si affrontano «alcune
delle questioni che il sindacato
aveva posto, come la richiesta di
maggiore impegno della fami-
glia, e questo c’è; e che si ven-
dessero alcuni “gioielli”, e anche
questo è stato fatto. Poi si vede
un miglioramento del rapporto
con le banche e, nel complesso,
la cosa più importante è che è
presente una centralizzazione
della famiglia sul settore auto».

Quanto al problema degli
esuberi, Pezzotta osserva che «il
problema c’è e va affrontato, e
non è di poco conto. Però il pia-
no ha in sé elementi interes-
santi sui quali si può avviare un
confronto serio». (G.C.)

Battuto con Telecom, pronto a spiccare il volo con
Piaggio. Parla Roberto Colaninno, il neoborghese

Pezzotta: il discorso pensioni è chiuso
Tremonti e Maroni si chiariscano fra loro

l'orizzonte nuovi segnali di vitalità. «Vi so-
no alcuni punti di energia che vanno indi-
viduati nella nuova composizione sociale: il
lavoro individuale del capitalismo moleco-
lare, la vitalità delle imprese medio-grandi,
la centralità del territorio, un nuovo inte-
resse per la collettività (penso alle Fonda-
zioni, alle Camere di commercio, ai corpi in-
termedi). E' da qui che si deve ripartire». 

L'incontro di apertura del Forum di
Mantova (organizzato dalla Margherita, da
Europa e dall'associazione Prospettiva), ha
offerto anche lo spunto per un inatteso
duetto amoroso tra Roberto Colaninno e Sa-
vino Pezzotta. «Ammiro il coraggio di Pez-
zotta» ha detto l'industriale mantovano.
«Colaninno è un imprenditore che ha la cul-
tura del rischio» ha risposto il leader della
Cisl. Entrambi hanno dribblato la doman-
da centrale del Forum per affrontare quel-
lo del declino industriale del paese. Pezzot-
ta si è soffermato sulla nuova responsabilità
del sindacato in questa fase della storia ita-
liana. «Anche per il sindacato non è una sta-
gione facile - ha ammesso Pezzotta - è dif-
ficilissimo intercettare il nuovo, la base sin-
dacale è di tipo tradizionale. Siamo obbligati
a navigare in mare aperto, magari anche a
vivere qualche contraddizione». 

Ma l'accordo Confindustria-sindacati
del  19 giugno promette di aprire una fase
nuova. Non solo riafferma l'autonomia sin-
dacale ma segna anche una svolta nella sto-
ria dei rapporti tra i principale corpi socia-
li. «Per la prima volta il sindacato italiano as-
sume come tema centrale quello della com-
petitività del paese - spiega Pezzotta - ten-
tando di vedere i problemi comuni e uscen-
do dalla logica tradizionale dello scambio.
Certo, è anche un rischio, ma è importante
aver sancito la fine del bipolarismo sinda-
cale». 

Il leader della Cisl si lascia andare anche
al racconto di episodi personali. «All'as-
semblea di Confindustria al Lingotto ho ca-
pito che l'imprenditoria italiana è cambia-
ta e che i miei schemi non reggevano più.
Esistono nuovi imprenditori molto attenti al
sociale che hanno voglia di rischiare: il ri-
schio ha anche una grande valenza sociale
e comporta un'assunzione di responsabilità.
Non si può costruire una classe dirigente se
non si ha voglia di rischiare e questo vale an-
che per il sindacato». 

Rischio e responsabilità. La nuova bor-
ghesia italiana, se esiste, forse deve riparti-
re da qui.

Voci di mercato

«Questo è un governo inefficiente. Guardate
come hanno gestito la vicenda del black out!».
Rutelli critica la gestione dell'emergenza
elettrica da parte dell'esecutivo. «Mi hanno
chiamato moltissime persone bloccate negli
ascensori perché non sono state avvisate. Alla
faccia del governo che si è presentato come
campione di efficienza».

Black out, governo inefficiente

Una spesa di 340 euro in media per ogni
impresa per una somma totale di 108 milioni
di euro. Questo il costo del black-out di
giovedì per le imprese di Milano e Provincia,
secondo quanto calcolato dalla Camera di
Commercio di Milano che ha anche
segnalato come il blocco del computer sia
stato il disagio maggiore.

Milano, un costo di 108 mln di euro

«Non è vero che il parco elettrico non sia in
condizione di affrontare un picco di questo
genere: in una situazione di emergenza si
possono sbloccare risorse, invece c'è stata
incuria e approssimazion», dice Bersani, che
aggiunge: le nomine ai vertici del gestore della
rete di trasmissione di energia non devono
essere un tentativo di addossare responsabilità.

Bersani: bastava sbloccare risorse

Avvicinare il mondo della ricerca e il
sistema delle imprese piemontesi,
soprattutto quelle piccole e medie, frenando
anche il fenomeno della 'fuga di cervelli'
verso altri paesi. È questo l'obiettivo di
un'iniziativa della Regione che prevede
l'erogazione di assegni di ricerca per giovani
che svolgano un progetto di ricerca.

Pmi contro la fuga di cervelli

Lei ci sta provando da qualche an-
no

È un modo di vivere, non una cosa che
uno sceglie alla mattina. Credo che cia-
scuno debba fare qualcosa per l’Italia.
Come diceva un illustre americano,
«invece di pensare a cosa deve fare il
paese per te chiediti cosa puoi fare tu
per il paese».

Sull’operazione Piaggio è ottimista?
Sono realista. Le cose stanno andando
come devono andare, e quindi sono fi-
ducioso di portarle a buon fine nei ter-
mini che abbiamo discusso fino a og-
gi.

Ai tempi della sua scalata alla Tele-
com si è parlato di “razza padana”. 

È un termine che non ho mai capito
perché sono contrario all’identifica-
zione di razze e luoghi. Si trattava so-
lo un gruppo di persone che si era ag-
gregato per un’operazione importante,
indipendentemente dalla razza. 

Il governatore Fazio ha accusato il
sistema industriale di “nanismo”.

Condivide la diagnosi?
Credo che tutte le considerazioni di
Fazio siano importanti, di grande sti-
molo, ma soprattutto sono la fotogra-
fia di una realtà fatta con i numeri. Do-
po di che uno può avere diverse opi-
nioni, dire sì o no, ma quella è la realtà.
Nelle sue parole dobbiamo trovare
spunti e stimoli per andare avanti.

Qual è il suo giudizio sul piano di
rilancio della Fiat? 

È un piano industriale coraggioso, im-
portante, da costruire giorno per gior-
no, e che ha bisogno del supporto del
mercato.

Le liberalizzazioni in Italia sono fer-
me. 

Il processo di liberalizzazione, soprat-
tutto nelle telecomunicazioni, è stato
avviato con grande coraggio e ha dato
un beneficio straordinario a tutti, basti
pensare ai benefici al mercato. Credo
che questo arresto sia temporaneo: so-
no sicuro che prima o poi andrà avan-
ti. (G. C.)



G

8
sabato 28 giugno 2003

La legge Gasparri non solo non modifica la situazione attuale ma la congela, fa sì che non la si possa

cambiare in futuro. Credo che un’azione più incisiva del centrosinistra per la privatizzazione della

Rai sia oggi necessaria, anche per affermare una rottura rispetto a certi comportamenti del passato

LERNER

Viviamo una

contraddizione 

ed è davvero difficile

fare una campagna

per dire «giù le mani

dalla Rai». 

Chi dovrebbe

condurla

le mani sulla Rai ce

le ha messe, eccome

LERNER

GAD LERNER. Proviamo ad analizzare sul piano
strutturale gli interessi di Berlusconi in materia
di mercato televisivo. Il mio amico Giuliano Fer-
rara ha scritto più volte che Berlusconi da presi-
dente liberale dovrebbe realizzare una vera pri-
vatizzazione della Rai pur sapendo che questo po-
trebbe diminuire il suo patrimonio, un patrimo-
nio peraltro enorme. Al di là dei giochi di fronda
il mio dubbio è che non sia così semplice sacrifi-
care una parte del proprio patrimonio alla ria-
pertura di dinamiche di mercato: il sistema tele-
visivo italiano è così intrecciato che se si aprisse
un vento di concorrenza gli effetti potrebbero es-
sere traumatici. 
SALVATORE BRAGANTINI. Sì, con un disarmo
bilanciato Rai-Mediaset Berlusconi rischia una
certa svalutazione del suo patrimonio. Detto que-
sto il problema è molto più ampio, perché ver-
rebbe a mancare l’intreccio Rai-Mediaset che è la
vera ricchezza della sua azienda. Il problema è che
Berlusconi una manina o una manona che lo aiu-
ta in politica l’ha sempre avuta: quando governava
Craxi il presidente Rai era Enrico Manca… 
L. Enrico Manca e il suo istituto di ricerche oggi so-
no uno dei principali sostenitori della legge Gasparri.
B. Voglio dire: un intreccio poco chiaro c’è sem-
pre stato. E comunque dalla caduta del duopo-
lio collusivo Berlusconi avrebbe danni molto
grandi che andrebbero molto al di là del danno
patrimoniale, almeno fino a che sarà impegna-
to in politica: la proprietà dei canali televisivi re-
gala un consenso molto maggiore di qualsiasi al-
tra proprietà. 
L. Sappiamo che l’azienda Mediaset produce pro-
fitti molto elevati, con un margine operativo tra i
più elevati del mondo che sta mantenendo anche
in una congiuntura difficile. Potremmo chieder-
ci se l’azienda Mediaset non sia danneggiata dal
ruolo politico di Berlusconi da un punto di vista
internazionale: la crescita all’estero è condizionata
da un certo imbarazzo politico
B. Questo è vero ma è anche vero che in Italia
ha avuto enormi vantaggi: da quando Berlusco-
ni è al governo abbiamo assistito a un travaso di
inserzionisti pubblicitari da Rai a Mediaset …
L. …e anche dalla carta stampata
B. Dalla metà del 2001 alla metà 2002 quando an-
cora l’audience dei programmi Rai era in salita
la pubblicità raccolta dalla Rai scendeva. Ci so-
no molte aziende che hanno spostato violente-
mente i propri investimenti pubblicitari su Me-
diaset. All’estero il coinvolgimento nella politica
può danneggiare l’azienda di Berlusconi ma è
molto minore il danno che può subire all’estero
dei vantaggi che acquisisce in Italia.
L. Sì, ma proprio questi intrecci perversi obbligano
questa azienda ad essere prevalentemente do-
mestica anche nel futuro. 
B. Sappiamo benissimo che l’industria dei me-
dia è molto legata alla lingua che è una barriera
fortissima, in particolare la lingua italiana. Quan-
do il ministro Gasparri parla di nanismo dei me-
dia italiani  non tiene conto di questo fatto. 
L. Quello che è interessante osservare è come an-
che nella vicenda preparatoria della riforma Ga-
sparri si sia visto all’opera un partito Mediaset  or-
ganizzato in modo trasversale, non solo interno
a Forza Italia, con gli uomini giusti ai posti giu-
sti, dal sottosegretario alle Comunicazioni Inno-
cenzi, che è davvero un uomo azienda, a Ignazio
La Russa e Gasparri che in “tempi non sospetti”
venivano chiamato i berluscones dentro An: uomini
che hanno un legame organico con gli interessi
aziendali. Detto questo, in linea di principio l’idea
centrale della Gasparri di aprire il mercato a in-
croci multimediali mi sembra giusta. Ma quali con-
seguenze potrà avere? Credi davvero che l’inte-
resse di Mediaset sia quello di entrare in altri mer-
cati?
B. Sappiamo tutti con la legislazione di oggi esi-
ste una barriera agli incroci proprietari tra gior-
nali e tv. Oggi si pensa di abbattere questa bar-
riera. Ma la situazione di fatto oggi in Italia è un
numerus clausus nel mercato televisivo, con for-
tissime barriere all’entrata. Quindi con la Ga-
sparri mentre un editore televisivo potrà fonda-
re o acquistare un giornale, un editore di gior-
nali di fatto non lo potrà fare, se non l’1 per cen-
to della Rai nel modo in cui sappiamo. Secondo
me è necessaria una regolamentazione asimet-
trica tra giornali e tv fino a che non sia stabilita
una vera concorrenza in campo televisivo. Quin-
di l’interesse vero credo sia non solo di difende-
re la posizione dominante ma anche di espan-
dersi nei giornali. Per esempio al Corriere della

Sera…

TTELEVISIONE
Gad Lerner e Salvatore Bragantini, banchiere ed editorialista del “Corriere della Sera” sui temi dell’antitrust nei me-

dia, analizzano gli interessi di Berlusconi in materia di mercato televisivo. Il sistema italiano è anomalo. Scioglien-

do l’intreccio tra tv pubblica e Mediaset, il premier «rischia una svalutazione del suo patrimonio». Non ha quindi

nessun interesse a rinunciare al potere televisivo: la tv è stata per lui «un’assicurazione sulla vita e il trampolino di

lancio per il successo politico». La proprietà dei canali televisivi «gli regala un consenso molto maggiore di qual-

siasi altra proprietà». Ma anche sulla Rai prevale da parte del centrosinistra un «istinto di possesso e di controllo».

Rai-Mediaset,
il disarmo

non conviene

D  I  A  L  

L. Forse non direttamente, ma attraverso Me-
dioloanum o il nuovo assetto di Mediobanca è
un’ipotesi verosimile.
B. Non dimentichiamo che Berlusconi ci ha abi-
tuato alla realizzazione dell’inverosimile: il suo
motto è «esagerare». 
L. Quello che per me è motivo di rammarico è che
se in Italia non ci fosse questo clamoroso con-
flitto di interessi, le affermazioni di principio di
questa legge non farebbero una piega. 
B. Hai ragione, ma manca un’altra affermazio-
ne di principio che non fa una piega: nelle tv ci
vorrebbe vera concorrenza.
L. Questo è il vero paradosso: quando Gasparri
propone una public company per la Rai mi ver-
rebbe da dire: perché non la proponete per Me-
diaset? 
B. I discorsi sul nanismo delle aziende italiane
non tengono conto che in Italia c’è un gigante
della tv. Anche questa definizione del Sistema
integrato della comunicazione previsto dalla
Gasparri è una specie di ameba proteiforme che
si può cambiare ogni volta come si vuole. 
L. Dietro a questa legge io vedo anche una logi-
ca e una filosofia che è andata in crisi, quella di

Fedele Confalonieri che io sintetizzo con lo slo-
gan: «Ragazzi, ce n’è per tutti». Questo è lo sche-
ma nel quale è cresciuto il duopolio. Ma poi le
cose sono cambiate: con il calo della pubblicità
e delle risorse investite nel settore, Mediaset è riu-
scita a ottimizzare i prodotti e ha sorpassato la
Rai anche negli ascolti. Io sono convinto (l’ho an-
che detto anche a lui) che a Confalonieri di-
spiaccia, che per lui sarebbe più conveniente man-
tenere i profitti elevati e lasciare la Rai un punto
di share avanti, ma oggi non è più possibile per-
ché la guerra è diventata guerra vera. Lo stesso
discorso vale nel rapporto con la carta stampa-
ta: oggi gli editori della carta stampata soffrono
davvero quando gli investimenti della Barilla
scendono dell’87 per cento nella carta stampata
e crescono del 20 per cento sulle reti Mediaset. 
B. Sono d’accordo. Io credo che il punto di rife-
rimento dovrebbe essere il “mercato rilevante”
nella definizione che ne dà l’Antitrust. Il Siste-
ma integrato delle comunicazioni introduce at-
tività che non c’entrano nulla con il mercato dei
media, per esempio l’attività convegnistica e fie-
ristica. Allora perché non i biglietti del cinema?!
L. Dietro tutto questo c’è anche l’idea - condivi-

sa anche da una parte del centrosinistra - che la
Rai non possa che avere un controllo parlamen-
tare, magari anche mascherato da public com-
pany. Tutto questo ha già portato a una situazione
in cui il privato (che ha anche per così dire bara-
to al gioco) è più forte visto che la televisione è
uno strumento commerciale che vive di pubbli-
cità. Nella scorsa legislatura abbiamo verificato
quanto sia forte anche nel centrosinistra questo
istinto di possesso e di controllo sulla Rai. Pen-
siamo a una città come Roma che attorno all’a-
zienda pubblica ha costruito una rete di consensi. 
B. Sappiamo bene che il vecchio Pci ha sempre
avuto un partito Rai, e questo è stato un grosso
fattore di conservazione: non mi straccio le ve-
sti ad ammetterlo. Va però aggiunto che oggi un
cittadino in buona fede, non politicizzato, ha tut-
to il diritto di aspettarsi che una legge sul siste-
ma dei media e sul conflitto d’interessi sia trat-
tata con un minimo di fair play istituzionale. Ab-
biamo visto che così non è avvenuto. 
L. Ma perché mai Berlusconi dovrebbe rinunciare
al suo potere televisivo? Berlusconi sa di esse-
re sopravvissuto agli anni Novanta grazie alle sue
televisioni. La televisione è stata per lui un’as-
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sicurazione sulla vita e il trampolino di lancio per
il successo politico. Perché mai dovrebbe ri-
nunciarvi? La televisione è il suo canale di co-
municazione per parlare con i cittadini che qual-
che volta gli capita perfino di chiamare “pub-
blico”. Ma questa risposta non mi basta e tor-
no alla domanda iniziale. Ho il dubbio che il si-
stema del duopolio collusivo sia congegnato in
maniera tale che Mediaset non possa permet-
tersi di perdere mezzo punto di share. Perché?
Intanto perché Mediaset non è abituata da tan-
ti anni a lavorare in regime di concorrenza. E poi
perché essendo quotata in Borsa in un merca-
to di vacche magre come questo, se diminuis-
se il suo margine operativo pagherebbe conse-
guenze gravi.
B. Sì, diminuirebbe la capitalizzazione perché
il valore di Borsa è legato in maniera molto for-
te ai margini. Certo, se diminuisse la capitali-
zazione diminuirebbe la ricchezza di carta di
Berlusconi, ma non ci sarebbero altre conse-
guenze negative. Anche l’ingresso sul mercato
di un nuovo imprenditore televisivo abbasse-
rebbe i margini, ma non credo che Murdoch farà
un dispetto a Berlusconi. Bisognerà anche ve-

dere chi raccoglierà la pubblicità per Murdoch:
Publitalia è in corsa. 
L. Io non vedo come una disgrazia l’arrivo di Mur-
doch in Italia: per i primi due anni sicuramente
no, ma il giorno in cui Murdoch vedesse che Sky
Italia è in perdita e il mandato di Berlusconi sta
per scadere le cose potrebbero cambiare. Mi ras-
sicura il soprannome di Murdoch: il “pescecane”,
uno che vuole fare i soldi.
B. Ma il problema è che Berlusconi è davvero
l’anticipazione di una tendenza mondiale: il ve-
ro problema della democrazia è l’irruzione nel-
la politica di una ricchezza enorme. La ric-
chezza di Berlusconi è valutata in 10 miliardi di
euro, ventimila miliardi di lire, che in interessi
fanno mille miliardi all’anno. Un uomo che sen-
za intaccare la sua ricchezza può spendere mil-
le miliardi l’anno è un mostro in politica: lo sa-
rebbe in America, figuriamoci in Italia. Certo,
questo è un diritto costituzionale, anche un uo-
mo ricco può fare politica, non lo si può espro-
priare. Ma questa è la plutocrazia familistica.
L. Secondo te perché Ciampi ha preannunciato
che potrebbero esserci degli elementi di inco-
stituzionalità nella riforma Gasparri?

Il caso Berlusconi è

l’anticipazione 
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B. Una premessa, Ciampi è in una situazione
molto difficile: ha firmato il lodo Meccanico per-
ché non era palesemente incostituzionale. Poi
c’è stato l’inascoltato messaggio alla Camere
del luglio scorso. A proposito della Gasparri più
che di incostituzionalità nel senso di non coe-
renza con la Costituzione, credo Ciampi si ri-
ferisca alle tante pronunce della Corte Costitu-
zionale su Rete4 e sulle tre reti. Anche la Mammì
era un mostro giuridico: si limitava a fotogra-
fare il reale e a definirlo razionale. Qui andia-
mo oltre perché con la scusa di abbattere gli stec-
cati della Mammì si consente al “duopolista” Me-
diaset di acquistare anche giornali.  
L. Credo che la Gasparri sia l’esempio di una bat-
taglia impari. Tu dovesti inserire regole di mer-
cato quando la forza, economica e politica, è tut-
ta da una parte. E lo si vede dall’emendamento
Giulietti che ripristinava la regola dei mercati te-
levisivi di tutto il mondo, e cioè che nessun
network può possedere più di due reti. Ma in Ita-
lia è vero il contrario e cioè che Mediaset non
avrebbe mai potuto fare concorrenza con due re-
ti alla Rai che ne possedeva tre. 
B. L’unico intervento possibile è il disarmo bi-

lanciato.
L. La legge Gasparri non solo non modifica la si-
tuazione attuale ma la congela, fa sì che non la
si possa cambiare in futuro. E questo è impres-
sionante. Io credo che un’azione più incisiva del
centrosinistra per la privatizzazione della Rai
oggi sia quantomai necessaria, anche per affer-
mare una rottura rispetto a certi comportamen-
ti del passato. Il guaio è che nella coalizione di
centrosinistra ci sono partiti che teorizzano an-
cora il servizio pubblico: il servizio pubblico è ave-
re una poltrona bianca a disposizione nel salot-
to di “Porta a porta”! 
B. Su questo bisognerebbe fare una ricerca: for-
se non è un caso che gli elementi di maggior di-
sturbo nel centrosinistra, quelli che si oppon-
gono con più forza a questo progetto sulla Rai
(per motivi personali prima che politici), sono
poi così spesso ospiti dei talk show politici.
L. E’ maledettamente difficile oggi fare una cam-
pagna per dire «Giù le mani della politica dalla
Rai» perché chi dovrebbe fare questa campagna
le mani sulla Rai ce le ha messe eccome. Que-
sta è la nostra contraddizione. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“Incontinenza mediatica”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Il diritto d’asilo è proclamato dalla Dichiarazione Uni-
versale dei Diritti dell’Uomo, sottoscritta, più di

mezzo secolo fa, dalla maggioranza dei membri del-
le Nazioni Unite. Pochi di loro, però, l’hanno rispetta-
to pienamente. Raramente ha trovato il posto che gli
spetta nella cultura politica.

L’asilo può essere visto come un problema inter-
nazionale o sociale, una pratica legislativa o giuridica,
uno status civile o politico. E’ una scelta e un obbligo,
sovente entrambi. A volte può essere assimilato alla
concessione di un favore o di un privilegio. E’ vinco-
lato al rispetto di alcune condizioni: un richiedente l’a-

silo (in alcuni paesi chiamato asilante) si vede da un
lato accolto e accettato, “regolarizzato”, dall’altro è con-
trollato e tollerato, tanto più o meno sotto osservazio-
ne. 

Gli aspetti attuativi –  richiesta, concessione, periodo
di validità o di scadenza – variano da un Paese all’altro
in base alla legislazione in vigore, alle procedure bu-
rocratiche, alle circostanze interne o esterne. Le con-
dizioni ed i criteri in base ai quali l’asilo viene conces-
so o rifiutato, prolungato o abrogato, sono spesso di
difficile spiegazione e comprensione. I regimi totali-
tari non concedono lo status di asilo che a coloro che
sostengono la loro ideologia o a chi si oppone a quel-
la dei loro avversari: la sua assegnazione diviene allo-
ra un privilegio, il rifiuto una sanzione. Nelle demo-
crazie europee più avanzate questa materia è oggetto
di un esame che tiene conto, tra gli altri, dell’interes-

se dello Stato a cui la domanda è stata sottoposta. L’I-
talia, oggi, è l’unico Paese dell’Unione Europea a non
disporre ancora di una legge-quadro sul diritto d’asi-
lo. 

Sullo sfondo, una metamorfosi globale. Questo
Paese ha vissuto e sta vivendo sulla propria pelle un
processo di cambiamento particolare, molto partico-
lare: da Paese d’emigrazione a Paese d’immigrazione.
Purtroppo, gli italiani hanno un rapporto umorale con
i temi dell’immigrazione. Basta un fatto di cronaca che
riguardi una qualsiasi comunità straniera per far scat-
tare in ognuno di noi la sindrome della paura. Spes-
so i timori possono essere giustificati ma in genere,
questi allarmi sono comunque distorti e amplificati. 

Veniamo alla lettura che ho appena terminato. Il
libro è Mi chiamo Alì… Identità e integrazione: inchie-
sta sull’immigrazione in Italia, pubblicato da Editori Riu-

La cultura del
piagnisteo. (Adelphi
edizioni). Un
polemista come
Robert Hughes
rievoca e racconta 
la voga 
del politicamente
corretto.

Il saggio
Credere, obbedire,
combattere.
(Pendragon).
L’analisi dell’uso
politico che 
il fascismo fece 
della lingua italiana,
a cura 
di Fabio Foresti.

Storia
Piccole storie, regia di
Carlos Sorin. Tre
personaggi solitari
attraversano le strade
della Patagonia del
sud. Le loro storie e i
loro sogni 
si incontreranno 
nelle aree di sosta.

Il film
Guerra infinta,
guerra ecologica
(Jaca Book). Un libro
che contiene dati
sconvolgenti sulla
guerra, i mezzi con
cui viene combattuta
e gli effetti sull’uomo 
e sull’ambiente.

Ecologia

Alla Milanesiana
incroci

di linguaggi

Un regista polacco con una barba
da semiologo, un premio Pulit-

zer che legge il suo romanzo come
una partitura per fisarmonica, un
danzatore indiano che si muove in bi-
lico sulle immagini di un perduto
amore, e ancora, il mito di Franz
Kafka che attraversa come un’ombra
la storia del cinema. Non è il bizzar-
ro e alquanto improbabile elenco di
un bestiario post-moderno, ma solo
alcuni dei suggestivi incontri che si
possono fare a Milano (fino al 13 lu-
glio) nell’ambito della quarta edizio-
ne della rassegna La Milanesiana.
Letteratura Musica e Cinema, ideata e
organizzata da Elisabetta Sgarbi, con
il patrocinio di Provincia e Comune
di Milano. Anche quest’anno la ma-
nifestazione propone una sfida alla ri-
gida definizione e separazione dei sa-
peri all’insegna di un’alchemica con-
taminazione fra le arti, e presenta
una felice occasione di libere speri-
mentazioni fra diverse espressioni
che concorrono a inventare ad ogni
appuntamento un nuovo effetto, uno
spettacolo inedito. Risiede forse pro-
prio in questa singolare produzione
d’imprevedibile il filo rosso di tutti gli
appuntamenti, animati di volta in
volta da scrittori, poeti, filosofi, regi-
sti, musicisti, chiamati a partecipare
mettendosi in gioco quasi al limite
delle proprie identità espressive, ac-
cettando l’esito incerto e provocatorio
di feconde «interruzioni» che da-
ranno vita ad un nuovo e singolare
oggetto in fusione.

La formula tradizionale che pre-
vede una vera e propria performan-
ce di uno scrittore combinata con
musica e immagini, quest’anno si
arricchirà della coraggiosa apertura
ad altre discipline come il teatro, la
danza e la filosofia. Così, lo scrittore
Michael Cunningham, già autore
della non convenzionale biografia di
Virginia Woolf, resa celebre dalla sua
trasposizione cinematografica con il
film The Hours, è stato chiamato a
leggere brani dai suoi libri accom-
pagnato dal compositore slavo-ame-
ricano Guy Klucevsek, celebre vir-
tuoso della fisarmonica. Ospite a Mi-
lano anche il poeta e drammaturgo
antillese, classe 1930, Derek Walcott
(Nobel 1992) che ha presentato per la
prima volta il suo The Migrants, ac-
compagnato al pianoforte dal com-
positore Roberto Cacciapaglia, da an-
ni inesausto sperimentatore al con-
fine tra musica classica ed elettroni-
ca. 

A La Milanesiana la letteratura è
ancora presente nei panni di un
Franz Kafka indagato al limite tra

letteratura e cinema in una serata ani-
mata da Roberto Calasso e Enrico
Ghezzi. A quest’ultimo va anche ri-
conosciuto il merito dell’incontro con
il «visionario» regista giapponese ot-
tantenne Suzuki Seijun, divenuto ce-
lebre verso la fine degli anni’60 con
il discusso film La farfalla sul mirino,
e tornato alla regia dopo otto anni di
silenzio, nel 2001, con Pistol Opera.
Ma il cinema è ancora protagonista
in due accezioni completamente di-
verse nella serata con il regista po-
lacco pioniere dell’animazione digi-
tale, inveterato sperimentatore di lin-
guaggi e autore di celebri video mu-
sicali, Zbigniew Rybczynski (Premio
Oscar nel 1982 per il film Tango) in-
tento a dialogare con il semiologo e
romanziere Umberto Eco e ancora
nell’incontro tra Franco Battiato (pre-
sente con il suo film Perduto amore)
e il danzatore, coreografo e musici-
sta indiano Raghunath Manet, fra i
massimi conoscitori delle antiche
danze tradizionali indiane.

Ma la vera novità di quest’anno è
rappresentata dall’apertura alla spe-
culazione filosofica a cui sono dedi-
cate tre serate: il filosofo allievo di En-
zo Paci, Pier Aldo Rovatti, dibatterà
con il filosofo della différance e della
decostruzione, Jacques Derrida; Remo
Bodei disserterà intorno al tema del
corpo con Slavoj Zizek, filosofo e
psicanalista di Lubiana, fondatore
della scuola lacaniana slovena (in
Italia è appena stato pubblicato il
suo Il soggetto scabroso. Trattato di on-
tologia politica); mentre due illustri
dignitari della filosofia italiana come
Giovanni Reale ed Emanuele Seve-
rino, animeranno una serata sul te-
ma della fede, con letture di testi
inediti e l’esecuzione di musiche
composte dallo stesso Severino nel
1948. 

La rassegna chiuderà in luglio
con un concerto del Keith Jarrett
Trio, Up for it, che saluta il ritorno in
tournée di un maestro del jazz quale
Keith Jarrett, che non si esibiva da
due anni per problemi di salute. Il
pianista americano suonerà con
Gary Peacock al basso e Jack DeJoh-
nette alle percussioni. 

Gli incontri hanno tre diverse
ambientazioni: il cortile cinquecen-
tesco di Palazzo Isimbardi, sede sto-
rica della manifestazione e, per la pri-
ma volta, il Teatro Dal Verme, ria-
perto da poche stagioni dopo una
lunga inattività, e la piccola sala d’es-
sai del Cinema Gnomo. 

Il programma completo della ras-
segna può essere consultato all’in-
dirizzo www. provincia.milano.it.

Leonardo genio
e cartografo 
Arrivano direttamente dalla collezione dei Reali
inglesi, dalle stanze del castello di Windsor. Vedute
e carte della Valdichiana, disegni su carta delle
Paludi Pontine, mappe dell’Italia del centro nord e
della Toscana occidentale. Carte geografiche di
mano di Leonardo e assenti da cinque secoli
dall’Italia. Il genio del Rinascimento le realizzò
intorno al 1503, come studi idraulici di differenti
zone del Valdarno e della Valdichiana. Forse le
portò con sé quando andò in Francia. O forse,
Oltralpe, ci finirono dopo la sua morte. Fatto è che
lì restarono a lungo prima di varcare la Manica e
finire per sempre fra i tesori della corona. Così è
un’occasione rarissima quella che offre Arezzo, che
in palazzo comunale squaderna questi preziosi
disegni, insieme a incunaboli e trattati di scienza
quattrocentesca, manuali e trattati su come
misurare le superfici, le distanze, i monti e i fiumi e
a una edizione del Liber elementorum di Euclide
stampata nel 1482. Documenti che non riguardano
solo lo storico della scienza. Non solo

testimonianze preziose di quanto fosse vasto
l’ambito di ricerca e di sperimentazione di
Leonardo, ma anche disegni che interessano da
vicino gli appassionati d’arte. Perché in queste
minuziose carte, come già nelle prime vedute del
Valdarno che Leonardo realizzò negli anni 70 del
Quattrocento, non c’è solo precisione descrittiva,
ma anche un uso particolarissimo dello sfumato
per dare l’impressione del continuo scorrere delle
acque, del tramutarsi continuo degli elementi.
Paesaggi fatti di mura, di torri, di confluenze, valli e
crinali che emergono per lumeggiature, per
gradazione diversa del colore, senza ricorrere
schemi grafici, le tipiche segnalazioni a “mucchi di
talpa”. Per sottolinearne l’aspetto artistico, Andrea
Cantile, cartografo di professione e curatore di
questa mostra aretina, le hanno disposte, in una
sorta di “tribuna Leonardo” accanto a edizioni e
apocrifi del Trattato della pittura, provenienti dalla
Biblioteca Riccardiana di Firenze e la Leopardiana
di Vinci. Nelle altre sezioni, una ricognizione sullo
stato della scienza nel’400 attraverso undici
trattati dell’epoca, e finestre aperte sulla tecnologia
quattrocentesca con originali e modelli riprodotti
di strumenti utilizzati per il rilevamento
topografico e la ricerca. La mostra Leonardo genio e

cartografo resterà aperta fino al 30
settembre.(Simona Maggiorelli)

Cragg, Starling e Brown 
al Macro di Roma
Il MacRo – Museo d’arte Contemporanea di Roma
– conferma la sua vocazione a diventare uno dei
più importanti spazi espositivi dello scenario
artistico contemporaneo aperto ai circuiti europei e
internazionali. Dopo la mostra Chinart, dedicata
alle nuove tendenze dell’arte contemporanea
cinese, è l’Inghilterra a fare da protagonista nelle
sale Panorama del museo, con le personali di due
giovani artisti emergenti, Simon Starling e Cecily
Brown. Negli spazi della Galleria Vetrata è inoltre
allestita una grande mostra su Tony Cragg, una
delle figure più affermate del panorama artistico
contemporaneo, conosciuto a livello internazionale
per le sue sculture realizzate con materiali svariati.
Diplomato alla scuola d’arte di Glaskow, Simon
Starling agli inizi degli anni ’90 si dedica alle
installazioni e ai processi di trasformazione degli
oggetti nel passaggio da un materiale all’altro.

Così, anche questa esposizione, diventa per
l’artista trentaseienne, il luogo di esibizione di una
metamorfosi attraverso la quale è possibile
scoprire e inventa nuove forme. Come per gli altri
allestimenti, anche per l’esposizione romana,
Starling ha realizzato una idea per il Macro,
prendendo spunto dal lavoro fotografico di Karl
Blosfeldt, docente alla scuola di arti decorative
all’Accademia di Berlino, realizzando un originale e
suggestivo dialogo tra oggetti quotidiani, quali
sedie e biciclette, e parti troncate di essi, che
ricordano la capacità di trovare forme nei dettagli
tipica dello stile del suo maestro. Cecily Brown,
giovanissima artista londinese, ora residente a
New York, espone per la prima volta in Italia una
selezione di grandi dipinti, realizzati tra il 2001 e il
2002, insieme a una serie di gouaches, concepite
per il Macro, che reinterpretano la famosa serie di
Hogart The Rake’s Progress. La mostra è arricchita
dalla proiezione del film “Four Letter Heaven” che
sottolinea uno dei temi centrali della sua ricerca,
l’erotismo dell’immagine. Infine, Tony Cragg, le cui
sculture sono conosciute e apprezzate dalle
giovani generazioni di artisti di tutto il mondo. E’
sui temi della trasparenza e della luce che è
incentrata la mostra dell’artista di Liverpool, il
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Sulla zattera

di Alì
È un manuale anti-razzismo il libro inchiesta del giornalista Massimiliano Melilli sull’im-

migrazione in Italia, pubblicato da Editori Riuniti. Una ricerca documentata che ci restitui-

sce un’immagine fuori dal coro del pianeta immigrazione, fatta di vicende dure, reali, vere.

Sullo sfondo, storie di cinesi, senegalesi, indiani, tunisini. Dai lavoratori stagionali alle ba-

danti, ai disperati che sbarcano sulle coste siciliane. Tutti con un sogno: essere accettati.



niti. L’autore si chiama Massimiliano Melilli, giornali-
sta Rai, scrittore, editorialista de l’Unità, un giovane in-
tellettuale che appartiene alla nuova generazione dei
“pensatori della moltitudine, del New-Global” ovvero di
un’idea di società che viene dai tanti Sud del mondo. Per-
sonalmente, divido la letteratura in due filoni: dell’uti-
le e dell’effimero. Mi chiamo Alì…appartiene alla prima
categoria perché è un testo necessario, una sorta di ma-
nuale di anti-razzismo nell’Italia del tempo presente. Ne
consiglio la lettura a chiunque – dai sindaci agli studenti,
dai giovani agli anziani – per comprendere quanto
complesso ma stimolante sia ai giorni nostri l’universo
dei migranti. Con piccole tessere complementari, come
in un mosaico, l’autore riesce a dare coerenza ad una
problematica di drammatica attualità: il fenomeno del-
le (e)migrazioni. Per la varietà degli approcci – sociolo-
gico, storico, economico, letterario – Melilli ci restitui-
sce un’immagine fuori dal coro del pianeta immigra-
zione, fatta di storie dure, reali, vere. 

Quest’inchiesta documentata ci invita alla riflessio-
ne, dalla teoria alla pratica. I migranti non sono braccia
ma uomini. Chiedono diritti ma subiscono solo dove-
ri. Sognano d’integrarsi ma spesso trovano muri di gom-
ma invalicabili, d’intolleranza e d’indifferenza.

Trovandomi da più di un decennio tra “asilo ed esi-
lio” ho avuto modo di osservare in varie occasioni que-
sti nomadi involontari che percorrono il nostro piane-
ta, designati o marchiati con attributi che li differenziano
o li assimilano tra loro: rifugiati, emigrati, immigrati,
espatriati, “extra-comunitari”, espulsi, sfollati, esiliati e
tanti altri, rassomiglianti, non meglio definiti, “regola-
ri” o “irregolari”, muniti o sprovvisti di un permesso di
soggiorno a breve o a lungo termine.

Coloro che intraprendono la loro odissea hanno, in
genere, a disposizione mezzi e strumenti di prima ne-
cessità: un esiguo spazio, condiviso con altri, “su una
zattera”, un pacco di vestiti e qualche oggetto familiare
“in un fagotto”, in cui tiene raramente un libro. “Zatte-
ra” e “fagotto” sono le metafore della loro esistenza. Que-
sti “straordinari viaggiatori” (Baudelaire usò questa me-
tafora in un altro senso) si caratterizzano per le loro aspet-
tative e speranze. I più innocenti credono di trovare un’i-
sola fortunata o un porto di pace. Gli altri, più avvedu-

ti, si concentrano sugli ostacoli da scavalcare e alle dif-
ficoltà da superare. Mano a mano che si abituano al nuo-
vo ambiente elaborano una sintassi particolare: noi e lo-
ro (gente del paese in cui sono approdati), i nostri e i lo-
ro.

Numerosi migranti, con o senza l’asilo riconosciu-
to, si rinchiudono, volenti o no, in una sorta di sub-cul-
tura. I loro modi, la loro vita e i loro giudizi ne risento-
no. Nella maggior parte dei casi i progetti che elabora-
no sono inaccettabili nel paese che hanno lasciato, biz-
zarri in quello in cui si sono stabiliti.  

Io sono partito dall’ex Jugoslavia dodici anni fa. Pri-
ma a Parigi poi a Roma, da emigrante. Adesso sono un
cittadino italiano a tutti gli effetti e difendo in ogni oc-
casione la mia “italianità”. Confesso: non ho mai avu-
to problemi materiali, da immigrato. Piuttosto, di tipo
morale, interiore. Lo stesso disagio che si ritrova in Mi
chiamo Alì. Le difficoltà che patiscono i migranti ad es-
sere ascoltati, compresi. Leggendo le storie che l’autore
offre al lettore, le mille denunce, i tanti affreschi di co-
munità straniere presenti nel Paese, mi pare di rivede-
re il grande film degli emigranti italiani nel mondo. Ai
giorni nostri, ci sono trenta milioni di italiani emigrati. 

L’autore ascolta con attenzione le storie di chi in Ita-
lia è arrivato con un sogno: essere accettato. Sullo sfon-
do, storie di cinesi, senegalesi, indiani, tunisini. Dai di-
sperati che sbarcano sulle coste siciliane o che spesso
sono vittime degli scafisti all’affresco dei lavoratori sta-
gionali nelle campagne di Eboli fino alle comunità ci-
nesi trapiantate al quartiere Esquilino di Roma, a Pra-
to, ad Altivole, nel Trevigiano al racconto dei lavoratori
della pelle nelle concerie di Arzignano nel Vicentino, al-
la formidabile capacità delle badanti dell’Est di offrire so-
lidarietà assistendo gli anziani e di produrre reddito, in-
viando nei Paesi d’origine somme considerevoli, al traf-
fico dei nuovi schiavi lungo il confine italo-sloveno al
racconto-denuncia di un operaio di colore che vive e la-
vora a Marghera. 

In questo senso, tra i tanti libri che si pubblicano sul-
l’immigrazione, Mi chiamo Alì è senz’altro uno di quel-
li più utili nell’Italia dei giorni nostri. Basta leggerne una
pagina al giorno per scoprire tutti i volti dell’immigrazione
ma soprattutto, per tenere lontani i germi del razzismo.
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S
crive roba per stomaci forti. Come
quando racconta Jeremiah, quattro

anni, violentato dall’amante di sua ma-
dre. Ali rosse dei corvi e artigli. Violen-
za di uomo su un corpo di bambino. Vio-
lenza reproba, terribile, ancora più ter-
ribile perché compiuta per vendetta. O
per disperazione. Roba dura, roba che
fa contrarre lo stomaco e quasi escla-
mare, fra te e te: «Adesso però esagera». 

Bimbi violati, trascinati da un par-
cheggio all’altro delle highways ameri-
cane e costretti a prostituirsi prima an-
cora che da qualcuno, dall’abitudine al-
la promiscuità, ai rapporti veloci in cui
conta portare via tutto quello che si può,
offrendo in cambio la merce più spen-
dibile al mercato degli adulti: il sesso ec-
cessivo, anomalo, differente. Madri ado-
lescenti e crudeli come solo chi è molto
giovane e non ha vita davanti sa essere.
Madri deliranti e drogate che per aver
compagnia nella notte e non far dormi-
re i propri bambini danno loro l’an-
fetamina. Protettori, pedofili, spac-
ciatori come intimi, sodali ed edu-
catori dei ragazzi di vita, nessuno dei
quali sopra i 16 anni. E tutti loro,
protagonisti o comprimari, alla ri-
cerca di una reciprocità affettiva spes-
so delusa, a volte corrisposta in modi
indicibili per noi che siamo dentro
un’altra vita. Come quando uno sfrut-
tatore risparmia a qualcuno dei ragazzi
l’ennesima crudezza o una delle «lu-
certole da parcheggio», le giovani pro-
stitute che costellano questi paesaggi of-
fre loro un conforto gratuito: un hot dog
e un letto in cui dormire, per una vol-
ta soltanto dormire, abbracciati nel
calore degli esseri umani in cui il ses-
so non abita, esiste solo il tenersi stretti
per non sentirsi soli. 

Roba per stomaci forti, appunto.
Ancora più tosta quando sai che lui,
l’autore, l’ormai mitico J.T. Leroy , clas-
se 1980, un po’ questa vita l’ha fatta. Che
c’è un pezzo di biografia in questo dan-
nare e dannarsi di anime innocenti – an-
che nella loro caduta vertiginosa verso
un abisso di cui non si intravede il fon-
do e forse il fondo non c’è – nel cuore
profondo dell’America junkie. Che c’è
qualcosa di lui in ognuno dei perso-
naggi che fino a oggi ha messo in piaz-
za: Cherry Vanilla, il dodicenne che su
invito e per emulazione della madre, si
prostituisce vestito da femmina con i ca-
mionisti in Sarah, opera prima (2001),
Jeremiah in Ingannevole è il cuore più di
ogni cosa (2002) e infine il ragazzo di stra-
da dell’ultima fatica, il racconto breve La
fine di Harold (2003), tutte opere edite da
Fazi. 

Figlio di una prostituta che lo ha por-
tato sulla strada, nipote di un pastore pro-
testante, J.T. Leroy ha cominciato a scri-
vere a 16 anni su alcune riviste lettera-

nata, disperazione abissale, crudeltà
apotropaica. E una violenza ancestrale,
irredentista fino alla scarnificazione di
sé oltre che del mondo. Una scrittura lu-
cida e visionaria che sa trasfigurare l’a-
bisso in paradiso per quanto allucinato
e paradossale e che è in grado di zoomare
sulla dolcezza inaspettata che spunta dal-
l’orrore e dal dolore. Come è accaduto in
tutti i suoi precedenti romanzi, che so-
no un controcanto alla vita, a favore dei
territori incontaminati della sopravvi-
venza. Ma che vale a maggior ragione per
l’ultimo uscito, La fine di Harold. Dove
un ragazzo di strada scopre, attraverso
la cura di un animaletto che gli è stato
regalato da un uomo che lo adesca per
strada (e che a sua volta si prende cura
di lui per un certo periodo), l’amore e l’at-
tenzione per l’altro. 

La fine non è lieta, in puro stile Le-
roy. Perché il lieto fine è Hollywood e non
la vita, figurarsi la sopravvivenza. Perché
per noi del mondo adulto l’illusione di
essere illusi era in fondo già agli sgoc-
cioli, ma J.T. dà una sonora spallata alle
nostre buone coscienze e non ci per-
mette vie di scampo. Leggetelo, vi stu-
pirà. E certo non solo perché così di-
chiaratamente non convenzionale. 
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La rivista Il sito

Gli affreschi del
Mantegna della
Cappella Ovetari 
di Padova non sono
perduti. A 59 anni
dal bombardamento
che li polverizzò, ora
rivivono in restauro
virtuale.

Il restauro

In Paris, la Belle
Èpoque (Sony Music)
Yo-yo Ma si cimenta
con trascrizioni per
violoncello e
pianoforte di brani di
Faurè, Franck,
Massenet e Saint-
Sains.

Il disco

quale, per l’occasione, ha raccolto una selezione di
opere in vetro, cera e bronzo, arricchita da lavori pensati
apposta per il museo. Più di un comune denominatore
lega dunque le tre mostre: l’appartenenza geografica
prima di tutto, ma anche l’idea di realizzare nuove
opere e di concepirle per questo spazio espositivo,
luogo privilegiato della capitale e officina della creatività
(Maria Calabretta).

La XXV edizione 
del premio Fregene
È trascorso un quarto di secolo da quando il giornalista
Gino Pallotta ideò il premio Fregene. Un premio fuori
dagli schemi, lontano dalle logiche delle celebrazioni di
personaggi più gettonati. Un riconoscimento che mira a
individuare, ad accendere i riflettori, su protagonisti del
mondo della letteratura, dell’arte, della scienza e delle
professioni che abbiamo spinto la loro riflessione su
problemi di carattere civile e sociale, che si siano fatti
portavoce di valori di progresso e di civiltà. Con questo
spirito, nel corso di questi venticinque anni, sono stati
scelti personaggi particolari, a volte “impopolari”,
come, ad esempio, Carmelo Bene, premiato per la

poesia. Sul palcoscenico di Fregene è passato il grande
scrittore Gore Vidal. Un premio proiettato con decisione
in una dimensione internazionale – Eugenji
Evtuschenko, Arthur Schlesiner, Tennessee Williamas
furono tra i vincitori delle prime edizioni –, e molto
attento a quanto accade nel mondo scientifico con
riconoscimento a Nobel come Rita Levi Montalcini,
John Eccles, Carlo Rubbia, e ad altro grandi scienziati e
ricercatori come Edoardo Amaldi, Umberto Veronesi,
Sabatino Moscati, Renato Dulbecco, Luc Montagnier.
Pochi nomi sono utili ad inquadrare l’autorevole gruppo
delle scelte fatte nel campo della narrativa: Dacia
Maraini, Francesca Sanvitale, Alberto Moravia, Nantas
Salvalaggio, Paolo Volponi, Rosetta Loy, Manuel
Vazquez Montalban, Andrea Camilleri, Fernanda Pivano,
Tahar Ben Jellun, Paulo Cohelo. A Fregene sono stati
premiati scrittori, giornalisti ed economisti come Indro
Montanelli, Giovanni Spadolini, Leo Valiani, Paolo Mieli,
Gianni Rocca, Demetrio Volcic, Beppe Severgnini,
Massimo Franco, Giuseppe Turani. Venticinque anni di
tradizione ma anche di innovazione. La figlia di Gino
Pallotta, Marina, che ha raccolto il testimone di questo
impegno culturale, sottolinea che con il premio Fregene
«si è voluto anche dare un riconoscimento a quanti si
sono sforzati di rompere gli schemi di una ricerca
elitaria e paludata per dialogare direttamente con la

gente: la nuova qualità del rapporto tra autore e
pubblico è del resto uno degli elementi di maggiore
novità ed interesse del momento storico che stiamo
vivendo. I grandi comunicatori, singoli o collettivi, sono
forse tra i simboli più significativi della nostra epoca».
L’appuntamento con la venticinquesima edizione del
premio Fregene è fissato per sabato 5 luglio alle ore 21 al
Castello di San Giorgio a Maccarese. Come sempre
verrà riproposto il clima e il taglio peculiare di questa
manifestazione culturale con il faccia a faccia tra giurati
e premiati. (r.c)

L’epopea dello sport
al Colosseo
Un Colosseo, animato da agoni sportivi, protagonisti
atleti dell’antichità classica. Ecco Nike. Il gioco e la
vittoria – titola così la rassegna, di scena nell’Anfiteatro
Flavio dal prossimo 4 luglio fino all’Epifania 2004 -, un
viaggio “in immagini e versi” nel mondo ludico dei
Greci e dei Romani. Curata da Adriano La Regina,
soprintendente archeologo di Roma e voluta dal
ministero per i Beni e le Attività Culturali per inaugurare
il semestre di presidenza italiana dell’Unione europea,

la rassegna racconterà, attraverso settanta capolavori
tra sculture, mosaici e oggetti vari, provenienti dai
maggiori musei archeologici nazionali ed europei,
l’avventura dell’atleta, combattuta nel nome della
vittoria. Ad accogliere il visitatore proprio una splendida
Nike, quella di Napoli, seguita dalle bellissime
declinazioni di Oplontis e dei Musei Capitolini. Già, la
Nike, l’agognata Vittoria, fascinosa e inafferrabile,
pronta a volare alto, dal mondo degli uomini fino
all’Olimpo degli dei, portando con sé il nome, il ricordo,
l’immagine del trionfatore. Anche nei versi: un nome
per tutti, il poeta Pindaro. Sullo sfondo, l’atmosfera
rarefatta e solenne dei Giochi e lo “spirito di gara”,
fermati nelle splendide raffigurazioni su vasi attici,
obiettivo categorico “vincere” quel rametto d’ulivo,
simbolo di gloria e immortalità. Quindi,
l’impressionante plasticità dei Corridori di Ercolano,
affiancati dal marmo dei Lottatori di Ostia e dal Pugile
delle Terme, uno dei bronzi più famosi dell’antichità,
opera simbolo dei sacrifici dell’atleta. A siglare il
percorso, le icone immortali, paradigmatiche della
vittoria: il Discobolo di Mirone, il Cinisco, il Diadumeno e
il Doriforo di Policleto. Di contro, l’aspetto rude e quasi
brutale dei Pugili romani nei mosaici delle Terme di
Caracalla e Eleniane: dov’è finita la nobiltà dello sport?
(Laura Di Iorio)

J.T. Leroy, se avete stomaco
per scoprire l’America junkie

La metamorfosi italiana: da Paese di emigrazione a Paese di immigrazione 

http://looneytunes.
warnerbros.it/home.
html
La pagina 
in italiano
delle star 
dei cartoni animati:
da Bugs Bunny
a Willy il coyote.

rie americane con il soprannome di Ter-
minator e su espresso consiglio del suo
terapeuta. Quando uscì Sarah, favola
nera e visionaria, dichiarò: «La scrittu-
ra mi ha salvato la vita». Aggiungendo,
giusto per non essere frainteso: «Mi in-
teressava giocare con lo stereotipo della
figura materna, sacra e intoccabile, e par-
lare apertamente di una serie di tabù,
partendo da esperienze che per me so-
no state normali e quotidiane. Il nome
di mia madre era veramente Sarah, e il
personaggio è assolutamente ispirato a
lei». E a proposito delle sue esperienze
di strada: «Ho conosciuto persone me-
ravigliose, che mi hanno accudito e pro-
tetto con sensibilità che ho vissuto po-
che volte al di fuori di quel mondo (…)
anche se so bene che mentre frequen-
tavo queste persone la mia vita veniva
gradualmente distrutta». 

In Usa è ormai un’ icona. E’ in testa
alle classifiche degli autori più letti d’A-
merica, è l’unico – insieme a Johnatan
Frazen –, a fare parte della celebre clas-
sifica di Usa Today dei cento personag-
gi più importanti dell’anno. Lo star sy-
stem americano lo adora. Tom Waits l’ha

intervistato per Vanity Fair, i Garba-
ge gli hanno dedicato una canzone,
Cherry Lips, a lungo in testa alle clas-
sifiche americane. Il regista di storie
estreme Gus van Saint (Belli e dannati,
Drugstore cowboy) ha acquistato i diritti
di Sarah per tradurlo in cinema
(sceneggiatura scritta a quattro
mani con lo stesso Leroy). Co-
me del resto ha fatto con

Ingannevole è il cuore
più di ogni cosa la

nostra Asia Ar-
gento, amica in-

tima

fra gli inti-
mi che presto diri-
gerà un film tratto dal romanzo. 

Un autentico caso letterario che è di-
venuto culto, anche grazie al fascino e
al magnetismo del personaggio. Per-
ché J.T. a lungo non si è concesso ai me-
dia. E quando si è fatto vedere, è stato co-
me assistere alla rivisitazione di un Da-
vid Bowie d’annata (impossibile non
pensare a Ziggie Stardust): magrezza
efebica, identità sessuale indefinita, ca-
pelli biondi, grandi occhiali a coprire par-
te del volto, lucidalabbra.

Di lui si è detto e scritto di tutto, or-
mai. Ma ciò che più importa è la sua scrit-
tura, fulminea e visionaria, cruda eppure
dolcissima. E di alto livello. Così “alta”
che in molti, all’inizio pensarono a un
operazione ideata a tavolino da qualche
mago del marketing letterario. Niente di
più falso. J.T. dispone di una capacità nar-
rativa che mette insieme, in un mix fi-
no a oggi inedito – non c’è Bukowsky o
Bourroughs che tenga – fantasia sfre-
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ERSILIO TONINI: sono persone disperate
«A nessuno è venuto in mente che questo è solo l’inizio. Questo secolo sarà dominato da-
questa urgenza. Il delitto maggiore non è quello di non aver impedito gli sbarchi, ma è
ben altro. Stiamo parlando di persone disperate che non sanno come far vivere i propri
figli». (L’Aquila, 24 giugno 2003)

CARLO AZEGLIO CIAMPI: integrazione delle minoranze
«L’Italia rafforzi l’impegno per la pace e la convivenza fra i popoli, fondato sulle radici
comuni delle diverse civiltà, nel segno dei diritti dell’uomo, di fronte alle minacce di nuo-

vi razzismi, legate alla rapidità delle modificazioni sociali delle società complesse». (Ro-
ma, 27 giugno 2003)

NICOLA MANCINO: la Cdl non esulti per l’immunità
«La promulgazione delle legge sul’articolo 68 della Costituzione è inevitabile. La pro-
mulgazione della legge sulla sospensione dei processi a carico dei vertici costituzionali del-

lo è atto dovuto: nessuno può pretendere che il capo dello Stato si trasformi in una super
Corte costituzionale. Berlusconi però non canti vittoria: in Europa si possono non av-
viare indagini giudiziarie a carico di ministri e di primi ministri, ma ancora non sono
stati sospesi processi sul punto di andare a sentenza per fatti commessi, se commessi, in
epoca anteriore all’assunzione di responsabilità ministeriali». (Roma, 20 giugno  2003)

LUCIANO VIOLANTE: lodo Maccanico è incostituzionale
«Il lodo Maccanico è una legge sbagliata e incostituzionale. È una legge che non sta in
piedi». (Milano, 23 giugno 2003)

D I X I T

Non possiamo
sbandare verso

la barbarie

L’ha detto anche il cardinale Ersilio To-
nini, con la chiarezza e semplicità

delle cose vere: gli immigrati clandestini
di oggi sono solo l’avanguardia di un mo-
vimento che potrebbe essere inarrestabi-
le. Si può discutere dell’opportunità di un
provvedimento oppure di un altro, ma
qui c’è in gioco un diritto superiore: non
si può fermare chi non sa come dare da
mangiare ai propri figli. 

La dottrina cattolica infatti considera
tra i diritti fondamentali dell’uomo quel-
lo di muoversi all’interno del proprio Sta-
to e di emigrare in un altro se ci sono gra-
vi ragioni. Se uno è perseguitato, ad esem-
pio, o se non ha i mezzi per una vita di-
gnitosa. Un diritto “naturale”, di fronte al
quale una legge positiva che affermasse il
contrario si esporrebbe alla condanna:
legge immorale e dunque invalida.

Noi misuriamo oggi, anche su questo
tema la distanza che può crearsi fra il di-
ritto e la legge, come metteva in luce Gu-
stavo Zagrebelsky. E sperimentiamo l’a-
bisso tra le convinzioni ideali, i principii,
la “tesi” da un lato e le necessità pratiche,
le scelte possibili, l’“ipotesi” dall’altro. Tut-
tavia contrapporre la verità dello jus alla ne-
cessità della lex è un esercizio pericoloso,
che genera mostri. Quanti giovani tede-
schi, cui le leggi di Weimar sembravano
già troppo lontane dall’ideale, ebbero oc-
casione di rimpiangerle quando si trova-
rono dinnanzi quelle del terzo Reich! 

Certo: la norma concreta, il program-
ma politico, devono essere possibili e rea-
lizzabili. Implicano rinunce dolorose, ma
si spera temporanee, in vista di migliori
obbiettivi. Quel che conta è di avere una
visione dinamica, evolutiva della legge; la
quale può e deve essere applicata con in-
telligenza ed equità, in un clima sereno;
sperando e lavorando affinché domani si
possa far meglio. 

Ma c’è un punto fermo: quand’anche
la legge dovesse piegarsi ad un realismo
lontano (il meno possibile) dall’ideale, an-
che in questo caso la coscienza collettiva
dovrebbe sentire il peso, la sconfitta. Se
non vogliamo sbandare verso la barbarie,
bisogna che la cultura del paese manten-
ga sentimenti di umanità, di pietas, di ri-
spetto e di condivisione per la sorte dei me-
no fortunati, anche se la nostra società non
è in grado di offrire adeguata tutela ai lo-
ro diritti. Pensiamo solo ai profughi, per-
seguitati, a quelli che chiedono asilo poli-
tico. Una società civile dovrebbe essere fie-
ra di mobilitare risorse e cordialità per ac-
coglierli. E per consentire che tantissimi
altri, grazie ad una crescita di giustizia e
di cooperazione internazionale, restino
nei loro paesi aiutandone lo sviluppo. Una
società civile dovrebbe apprezzare quei po-
litici che sentono il peso delle ingiustizie
che pesano sugli emarginati (come De Ga-
speri di fronte ai Sassi di Matera!) e di-
sprezzare quelli che si curano solo dei lo-
ro privilegi, insegnano l’egoismo e incita-
no al razzismo. 

Le leggi e le scelte economiche po-
tranno migliorare soltanto se il sentimento
comune dei cittadini esprimerà un desi-
derio di solidarietà, di benignità, un’atte-
sa di giustizia e di comprensione per le ra-
gioni di ogni persona, religione e gruppo
sociale. Soltanto se si sarà disposti a ri-
nunciare – in favore di chi ne ha un vero
diritto, anche se non sempre riconosciu-
to dalla legge – ad una parte del superfluo
che fa grassa e volgare la nostra società. 

Ecco il ruolo decisivo delle agenzie
educative, delle parrocchie, di giornali,
scuola, associazioni, movimenti civili e
gruppi politici. È essenziale che la co-
scienza diffusa degli italiani di buona vo-
lontà sappia scegliere con forza tra gli
istinti irragionevoli e disumani e le posi-
zioni di quanti hanno a cuore il bene co-
mune e i diritti della persona. Questa è la
nostra civiltà. La si difende con la co-
scienza vigile, non con le cannoniere. Sia-
mo lieti che qualche voce in tal senso si sia
levata anche dentro la maggioranza e il go-
verno. Sono discorsi da non lasciar per-
dere.

Il dubbio

Lo stile ciampiano e il logorio delle garanzie repubblicane
ENZO

BALBONI

In uno scambio di battute con una studentessa ita-
liana incontrata a Berlino, il presidente della Re-

pubblica ha esternato la propria convinzione che il
cosiddetto lodo Schifani non sia palesemente in-
costituzionale, sicché la sua eventuale censura do-
vrà essere pronunciata dalla Corte costituzionale e
non poteva essere formulata già da lui stesso, in se-
de di promulgazione.

Queste affermazioni meritano qualche rifles-
sione. 

Il ruolo, scomodo ma indispensabile, di garante
“di prima linea”, direttamente a contatto con la po-
litica, spetta al presidente della Repubblica: ed il prin-
cipale strumento a disposizione del presidente è il
rinvio alle camere delle leggi da queste già appro-
vate.

Come è noto, si tratta di un rinvio soltanto tem-
poraneo, sospensivo - come si dice tecnicamente -
che può essere superato dal “sovrano di seconda
istanza” (il parlamento, il primo essendo ovvia-
mente il popolo) con una riapprovazione.

Il presidente Ciampi ci ha abituato ad uno sti-
le personale, di ispirazione einaudiana, nella ge-

stione della propria attività di garanzia: egli non ha
rinviato le leggi già approvate se non in rare occa-
sioni, e di peso politico non elevato; piuttosto, ha pre-
ferito intervenire in modo indiretto - ma lasciato fil-
trare all’esterno e pubblicizzato - durante il proce-
dimento legislativo, suggerendo modifiche ai pro-
getti in corso di elaborazioni, che sono presentate
quasi quali condizioni per evitare il rinvio. Dopo-
diché, ha firmato le leggi così “negoziate”: e lo ha
fatto anche alla svelta (così per la legge Cirami ed il
lodo Schifani), recependo le necessità (giudiziarie)
degli interessati.

Questo stile ha consentito, probabilmente, al
presidente di incidere sullo stesso contenuto di ta-
li orrori costituzionali del governo Berlusconi e gli
ha anche permesso di mantenere un profilo isti-
tuzionale alto, senza venire trascinato nel mezzo del-
l’arena politica come accadde, in qualche misura, a
Scalfaro.

Ma lo stile di Ciampi ha anche alcune gravi con-
troindicazioni.

In primo luogo, esso sinora è servito solo a
smussare alcune delle punte più aspre dei men-
zionati orrori giuridici.

Per questo, ed in secondo luogo, lo “stile ciam-
piano” scarica sulle spalle delle altre istituzioni re-
pubblicane gravosi compiti di garanzia della Co-

stituzione.
Come tutti sanno, la legge Cirami, dopo un an-

dare e venire di fax da palazzo Chigi al Quirinale,
è stata ricondotta alla razionalità da un’interpreta-
zione sapiente della Corte di cassazione: lo stesso
è accaduto per la legge sulle rogatorie ad opera del
tribunale di Milano, prontamente sostenuto dalla
Corte costituzionale. 

Ma è proprio su quest’ultimo organo, sul giu-
dice delle leggi, che si vanno caricando le respon-
sabilità più pesanti: la Corte dovrà, nelle prossime
settimane e mesi, sciogliere nodi politicamente
delicati, come quello della legge sulle fondazioni ban-
carie o di vari provvedimenti che portano nomi di
ministri (la Bossi-Fini, subissata da decine e deci-
ne di dubbi di costituzionalità, la legge Gasparri sul-
le infrastrutture di comunicazione, la legge Lunar-
di, forse la futura legge Gasparri sulle telecomuni-
cazioni). E, nel frattempo, si è già dovuta occupare
di una serie di “casi Previti” e del legittimo sospet-
to. La Corte è abile nell’evitare di compromettersi:
ma per quanto tempo ancora sarà in grado di reg-
gere su un sentiero che si fa ogni giorno più stret-
to e scivoloso? Ossia, cosa accadrebbe di fronte ad
una serie di sentenze che annullassero le “grandi
leggi” di questo governo, per il fatto si trovarle, ad
esempio, totalmente dimentiche delle prerogative

costituzionali delle regioni?
L’impressione è che l’arroganza degli odierni po-

tenti mal sopporti anche una sola “ingerenza” da
parte della Corte. Ricordiamo che, quando si di-
scusse del legittimo sospetto al Palazzo della Con-
sulta, l’onorevole avvocato Ghedini, invitato dal pre-
sidente della Corte Ruperto ad accorciare una me-
ticolosa esposizione del contenuto della legge,
sbottò che la Corte gli negava la parola: ciò è indi-
cativo, di per sé, del rispetto degli uomini della mag-
gioranza per il giudice delle leggi. E d’altronde, quan-
do il tribunale di Milano propose la sua interpreta-
zione della legge sulle rogatorie, poi avallata dalla
Corte, il senato approvò una mozione che bollava
questa interpretazione come un tentativo eversivo
di “disapplicare una legge dello stato”.

Il timore è che, per evitare la propria delegitti-
mazione, la Corte e gli altri organi di garanzia si ma-
nifestino timidi nella propria opera di controllo; op-
pure che, agendo energicamente, essi siano vittime
di un attacco frontale.

Lo stile ciampiano, dunque, non risolve che in
modo parziale e provvisorio i problemi: e non è det-
to che questa strategia sia quella più lungimirante,
in un momento in cui il sistema governo-parla-
mento sembra particolarmente riottoso a sottosta-
re alla regole della Costituzione.

ANGELO
BERTANI

Agenda
28 giugno 
Roma

DOPO REFERENDUM

E' passato un anno e mezzo dal

congresso di Chianciano. Nei Verdi va

accentuata e rilanciata la proposta,

ormai unitariamente condivisa, di

ripartire dai contenuti programmatici e

da un maggiore radicamento territoriale.

Un incontro di riflessione e confronto

per una valutazione seria e rigorosa dei

risultati elettorali e referendari, ma

anche per affrontare le prossime

importanti scadenze.

ORE 10,30 - VIA CAVOUR 50/A

Roma
VINI DEL SINDACO

Nella Sala della Protomoteca

premiazione dei comuni e dei vini

vincitori della selezione del Sindaco

2003: 80 comuni per oltre 130 vini. 

30 giugno
Genova

LA SCUOLA E L’ULIVO

Oggi la destra sta smantellando

qualsiasi prospettiva di sviluppo della

scuola e della ricerca. Dopo la riforma

Moratti gli interrogativi diventano

sempre più angosciosi. Gaetano Cuozzo

e Matteo Viviano  affrontano il tema:

L’anno scolastico è finito: e la scuola?
A cura de L’Europa che vogliamo. Con

Albertina Soliani. 

ORE 17,30 - SALONE PROVINCIA

Roma
POLITICA DEI REDDITI

La politica dei reddti negli anni ’90 –
Potere d’acquisto, contrattazione e
produttività in Italia e in Europa è il

titolo del libro di Agostino Megale,

Giuseppe D’Aloia e Lorenzo Birindelli

che viene presentato, tra gli altri, anche

da Angeletti, Pezzotta, Epifani, Sangalli,

Stefano Parisi.

ORE 10 – CORSO D’ITALIA 25

1 luglio 
Roma

CLIMA

Presso l’ex Hotel Bologna convegno

organizzato dai Verdi Clima e difesa
del suolo: incontro con la comunità

tecnico-scientifica. Necessità di

adeguamento normativo,tecnico e

finanziario alla luce delle tendenze

climatiche e della vulnerabilità 

ORE 9 -VIA DI SANTA CHIARA

3 luglio 
Roma

SPAZIO

Convegno nazionale dei Ds sulla Crisi
attuale dello spazio in Italia e a
livello internazionale. Analisi e

proposte per il rilancio del settore. Sarà

presente, tra gli altri, Bersani. Piero

Fassino concluderà i lavori con una

manifestazione.

ORE 9,30 - EX CINEMA CAPRANICA

Roma
BANCA DEL CLIMA

Cittadinanzattiva e Wwf  presentano

"Banca del clima", il primo progetto di

partecipazione attiva dei cittadini alla

riduzione dei gas serra. Misurare il

"peso energetico" dei consumi dei

cittadini per sensibilizzare e raggiungere

la riduzione delle emissioni dei gas

serra, ritenuti tra i principali responsabili

dei cambiamenti climatici e del

surriscaldamento del pianeta. Durante

la conferenza verranno illustrate le

funzionalita del sito

www.bancadelclima.it. Interverranno,

Fulco Pratesi, Giuseppe Cotturri, due

rappresentanti del Comune di Roma e

del Comune di Venezia.

ORE 11 -  VIA CICERONE 28

4 luglio 
San Miniato (Pisa) 

ECONOMIA, SVILUPPO E GOVERNO LOCALE

Summer school di formazione politica.

Tre giorni di seminari e discussione con

studiosi e personalità della politica e

delle istituzioni sugli scenari dello

sviluppo nazionale e locale. Una

riflessione approfondita sui rischi di

declino che coinvolgono l’Italia e sulle

sfide del governo territoriale, rivolta ad

amministratori locali, quadri politici e a

tutti coloro che si interrogano sul ruolo

della politica nella vita pubblica.

Introduce e presiede Vincenzo Visco.

Partecipano D’Alema, Toniolo,

Giordano. Sabato 5 introduce e presiede

Bersani. Intervengono Rossi,

Chiamparino, Giovanelli, Martini.

ORE 10,30 - CENTRO STUDI “I
CAPPUCCINI”

Roma
IL LAVORO IN EUROPA

Impegni e prospettive in Italia e in

Europa dopo Lisbona organizzato dalla

Delegazione Ds del Pse al Parlamento

Europeo, in collaborazione con i

Dipartimenti Lavoro e Formazione

politica della Direzione nazionale Ds, e

con il Centro di Studi di Politica

Economia. Introduce Fiorella

Ghilardotti. Comunicazioni, tra gli altri,

di  Anna Ekstrom, Stephen Hughes,

Alfredo Reichlin, Giorgio Ruffolo, Bruno

Trentin, Franco Lotito, Livia Turco,

Giorgio Usai. Conclude Piero Fassino

ORE 9,30-16 - VIA NAPOLI, 36

Roma
VERSO CANCUN

Conferenza stampa presso la Sala

stampa estera sull’incontro informale

dei ministri del commercio con l’estero

che si terrà a Palermo il 6 luglio.

Interverranno all’incontro

rappresentanti della campagna

internazionale ed italiana sul Wto.

Verranno inoltre lanciate le iniziative e

azioni simboliche e non violente che

avranno luogo a Roma ed a Palermo. 

ORE 11.30

La 
margherita

28 giugno
Mantova

FORUM NAZIONALE

Nuova borghesia e idea liberale: Una
storia riformatrice oggi alla prova è il

titolo del forum per indagare le

trasformazioni dell'economia richiedano

una politica di governance decisa e

attenta alle esigenze della società. Una

politica riformista I lavori sono

coordinati da Aldo Bonomi. Relazioni:

"Il sorgere necessario della nuova

borghesia. La fatica della modernità

nell'economia, nella finanza nelle forme

politiche" di Roberto Pinza; "Le forme

nuove di crescita delle Comunità locali.

Fondazioni, credito e territorio" di

Giuseppe Guzzetti. Confronto con

Guido Bolaffi e Steno Marcegaglia, Luigi

Roth, Franco Pasquali, Nicola Tognana.

Conclude Rutelli.

ORE 10 - VIA ACCADEMIA 47- TEATRO

SCENTIFICO DEL BIBIENA

Rimini
GIOVANI

Una due giorni per mettere le basi di un

futuro coordinamento partendo dai temi

e dall’identità. Nel corso del convegno si

discutedi convenzione europea,

economia sociale di mercato.

ORE 9,30/16

30 giugno
Fiorenzuola d’Arda

LE PROSPETTIVE DEL CENTRO SINISTRA

Il circolo della Margherita di Fiorenzuola

d’Arda presenta un dibattito sul tema Le
prospettive del centro sinistra –
sviluppo economico, lavoro e sistema
dei partiti. Interviene Michele Salvati.

Introduce Alberto Lapi.

ORE 18 – VIALE BERTAMINI

1 luglio
Roma

PROGETTO DI MODERNITÀ

Convegno sul tema Nuove tecnologie,
nuova economia, nuova
cittadinanza: un progetto di
modernità per l’Italia.  Introduce e

coordina Paolo Zocchi; interventi di

Maurizio Fistarol , Paolo Gentiloni e

Enrico Letta. Conclusioni di Francesco

Rutelli. Presso Palazzo San Macuto.

ORE 10/13 – VIA DEL SEMINARIO, 76

Anagni 
CATTOLICI E POLITICA

Un incontro per approfondire le

tematiche legate all'impegno politico - in

particolare dei cattolici - con il

contributo di uno tra i massimi esperti

mondiali di etica sociale e politica.

Partecipano Antonio Maria Baggio, Lino

Diana, Antonio Di Folco, Francesco

Scalia, Francesco Rabotti.

ORE 19 - AUDITORIUM COMUNALE

3 luglio
Genova

DONNE IN RETE

Si è costituito il gruppo Donne in rete
promosso dalle elette nelle liste della

margherita, aperto alle iscritte dei circoli

e alle donne provenienti dalla e

professioni e dal volontariato. Emanuela

Baio Dossi presenta obiettivi e finalità

dell’associazione. 

ORE 18 – PALAZZO TURSI

5 luglio
Selva di Fasano (Br)

FORMAZIONE

Per il primo corso di formazione

convegno sul tema La società
dell’insicurezza: lavoro
disuguaglianze, globalizzazione.

Intervengono tra gli altri Vito Ventrella,

Massimo Vinale, Giovanni Bianchi,

Gianluca Budano.

ORE 19,30
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Il precedente che non c’èLEOPOLDO ELIA
SEGUE DALLA PRIMA

In secondo luogo la sentenza richiama espres-
samente, in chiave analogica, l’articolo 598,
I° comma, del codice penale secondo cui
«non sono punibili le offese contenute negli
scritti presentati o nei discorsi pronunciati
dalle parti o dai loro patrocinatori nei proce-
dimenti dinnanzi all’autorità giudiziaria, ov-
vero dinnanzi ad una autorità amministrati-
va (cosiddetta immunità giudiziaria)». Anche
qui, secondo la relazione ministeriale, il cui
argomento di fondo è accettato nella senten-

za, si trattava di garantire ai membri del Csm
«una sufficiente libertà di informazione e di
giudizio, soprattutto riguardo alla necessità
che essi procedano a valutazioni sulle capa-
cità professionali di magistrati, sulla stima di
cui essi godono, sulla loro condotta pubblica
e privata». Inoltre, in entrambi i casi, (im-
munità giudiziaria e insindacabilità dei mem-
bri del Csm) il giudice penale può sindacare
se siano stati superati i limiti della condotta
scriminata.

Nel caso della sentenza n. 148 viene in gio-
co la specifica disciplina del Csm, particolar-
mente lacunosa nella legge istitutiva del 1958,
per cui la legge n. 1 1981, si pone come inte-
grativa di questa e non della costituzione, pur
trovando nella natura, posizione e funzioni
del Csm, come concepiti dalla costituzione,
una ragione giustificativa della scriminante
in discussione. Da ultimo il Csm, secondo
una definizione contenuta nella parte moti-
va della sentenza, è un “organo di sicuro ri-

lievo costituzionale”; ma per l’appunto non è
un organo indubbiamente costituzionale co-
me quelli di cui sono titolari i magnifici cin-
que della legge salvacondotto. È vero che Au-
gusto Barbera evoca anch’egli, a favore del lo-
do, la sentenza n. 148; ma da autentico co-
stituzionalista non si fida troppo del cosid-
detto precedente , se auspica che il lodo stes-
so sia canonizzato in una legge di revisione
costituzionale.

Taccio, infine, della proposta di modifica
della costituzione della quinta repubblica, in
tema di inviolabilità del capo dello stato, che
contiene da sola una lezione sulle fonti vali-
da anche per alcuni giuristi italiani.Nel caso della sentenza n. 148 viene in gioco la specifica disciplina del Csm, particolarmente lacunosa nella legge istitutiva del 1958, per cui la legge n. 1 1981, si pone come integrativa di questa e non della costituzione, pur trovando nella natura, posizione e funzioni del Csm, come concepiti dalla costituzione, una ragione giustificativa della scriminante in discussione. Da ultimo il Csm, secondo una definizione contenuta nella parte motiva della sentenza, è un “organo di sicuro rilievo costituzionale”; ma per l’appunto non è un organo indubbiamente costituzionale come quelli di cui sono titolari i magnifici cinque della legge salvacondotto.
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Basta 
con gli equilibrismi
SI LEGGE sui quotidiani della chiusura del-
l'ospedale al Mare al Lido di Venezia e del-
l'ultima farmacia a Pellestrina. Le risposte che
si ottengono sono solo parole, scarichi di re-
sponsabilità, è sempre colpa di qualcun altro.
E' possibile che il nuovo virus sia la malattia
politica che sembra imperversare tra i diver-
si ambiti di potere? Come non rendersi con-
to che la funzione di un intervento di pron-
to soccorso non può essere sostituita da pa-
role e promesse? O non capire che un'isola
di 20mila abitanti necessita di soccorso im-
mediato da non sostituire da promesse fan-
tomatiche di elisoccorso, ancora nella men-
te di chi lo propone? Come non capire che
una farmacia diventa il punto vitale per un
minimo aggancio alla speranza della tutela
della salute? Basta. Stop alle parole, alle pro-
messe, ai tagli indiscriminati, agli equilibri-
smi linguistico politici. Nessuno può sentir-
si scevro dalle responsabilità che gli compe-
tono. Questa città, queste isole maledette
hanno il diritto di essere considerate zone ad
alto rischio. La sanità non può essere al cen-
tro dell'ossessione di far quadrare i conti a
ogni costo.Ogni amministratore prenda per
il collo la questione, lo risolva con gli strumenti
che possiede. Occorre avere il coraggio di af-
frontare i problemi senza la paura di pensa-
re alle future elezioni. Non il proprio torna-
conto, ma la tutela dei diritti dei cittadini de-
ve essere al centro di ogni  mandato. La tu-
tela alla salute è un diritto sancito dalla Co-
stituzione italiana. E' l'ora di finirla.

STEFANIA BRUGNERA SCANFERLINI (VE)

Urge 
la fase due
NELL’ IMMINENZA dei congressi provin-
ciali e regionali, vorrei ribadire ciò che avevo
già affermato in un precedente intervento ri-
guardo alla Margherita: la fase due è urgen-
tissima. Per fase due intendo:1. sottolineatura
del termine "partito nuovo", aperto anche a
chi non è mai stato iscritto o militante di al-
tri partiti, ma si ritiene un semplice "popo-
laredemocratico","liberaldemocratico", "pro-
diano" o "ulivista"; 2. messa al bando degli
opportunisti, dei ribaltonisti di ogni tipo, di
chi ragiona con fette di potere preconfezio-

nate.  Da iscritto e militante di una realtà lo-
cale, posso dirvi che spesso siamo in trincea
a lottare quotidianamente contro vecchie for-
me e "vecchie" persone che si definiscono del-
la Margherita o di centrosinistra: ma in base
a quali criteri etico- morali? Il centro, inteso
come organismi regionali, ascolta la voce e il
grido delle periferie? Muoviamoci, altrimenti
perderemo gente e consensi.
MASSIMO VERDINO (COLOGNO MONZESE)

La legge è 
uguale per gli altri
CONFESSO CHE QUESTA VOLTA non
me lo aspettavo. Che il Presidente della Re-
pubblica avesse finito col firmare una sorta
di legge salva-premier e quindi affari a que-
sto relativi lo immaginavo, ma non con que-
sto tempismo asettico e acritico. Mi aspetta-
vo che, come era successo per la Cirami, l’e-
vento sarebbe stato accompagnato da un di-
battito politico e civile più consistente, ma que-
sta volta stranamente è stato diverso. E’ fila-
to tutto liscio come l’olio. Mentre in Italia le
auto della Polstrada rimangono nei garage per
mancanza di denaro per l’acquisto del car-
burante, mentre i clandestini affollano le
spiagge  attratti dal paese delle facili sanato-
rie e dei facili condoni, mentre nella scuola
si tagliano 30mila cattedre e l’industria per-
de occupazione, mentre le tasse aumentano
in modo vertiginoso (ma dov’è andato a fini-
re il miracolo dello sgravio fiscale?), mentre
a Napoli più di 200mila speranzosi accorro-
no a un concorso per poco più di 500 posti di
lavoro, il nostro premier ha vinto la battaglia
(personale) che più gli stava a cuore. Voglia-
mo dargli una mano a continuare il suo go-
verno? Bene, così sia. Aspettiamo il benvenuto
che darà l’Europa a un primo ministro che si
è sottratto al principio egualitario, fonda-
mento di ogni vera democrazia. La legge è
uguale per gli altri...

UN VOTANTE PENTITO DEL POLO

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Così muore l’Italia delle regole

Cara Europa, siamo cittadini ed elettori di questo paese
chiamato Italia. Negli ultimi giorni, dal 15 al 18 giugno, si

è consumato da noi il più colossale scippo di democrazia del
dopoguerra, oseremmo dire: quasi uno strisciante colpo di sta-
to. Nella tornata elettorale referendaria sui quesiti sociali,
pressoché l’intero mondo politico nostrano ha sostenuto la qua-
lunquistica decisione di “andare al mare”, offrendo così un pre-
claro esempio di coscienza civile. Subito dopo, il Presidente del
consiglio ha deposto volontariamente al processo Sme, river-
sando una serie di accuse sulla magistratura milanese, orga-
no di cui il Presidente della Repubblica è direttamente re-
sponsabile attraverso il Csm, il quale causa un regolamento in-
terno, non può discutere, né rispondere ai pesanti addebiti. Il

parlamento di questa repubblica vota il lodo “salva Berlusco-
ni” e la stampa, parca e reticente sui referendum, ci dice che
il capo dello Stato è pronto a controfirmare la relativa legge (co-
me puntualmente avvenuto il 20 giugno 2003). I garanti del-
la Costituzione, coloro i quali giurano fedeltà alle istituzioni
in nome del popolo italiano, si sono comportati in questi quat-
tro giorni, come persone estranee e per nulla fedeli agli impegni
solennemente assunti. E’ un quadro assai malinconico e non
ci rimane che rimpiangere di essere cittadini di questa peral-
tro bella e nobile nazione. 

G. MASETTO-D. MARIUZZO-A.LAVIANO P.VICARI- L. PIZZUTTO-
A.SCIPPA-P.ROLANDO-S.GRECO- M. PICHECA-N.BELLINI-V.CALIOLO-
N.TONON-M.PAGLIANI-W.GERBANDO- G.GALLIZIO (S. MAURO TORINESE)

Cari amici, vi chiedo scusa se la totale mancanza di spazio, come potete vedere dalla soffocante pubblicità che quasi tutti i giorni dimezza que-

sta pagina, mi costringe a passare la vostra lettera con quasi dieci giorni di ritardo. Estendo le scuse a tutti gli altri lettori che aspettano da al-

trettanti giorni. A parziale consolazione (si fa per dire) del ritardo, vi faccio presente che nel frattempo il vostro cahier de doleances s’è arric-

chito, rafforzando le ragioni della vostra protesta. E sono proprio le ultime cose, come le solidarietà di Stato al presidente siciliano Totò Cuffaro,

a richiedere giudizi più rigorosi e netti. Perché, vedete, sul fatto che non si vada a votare al referendum si può discutere, pensando che il non vo-

to sia una manifestazione di volontà politica, anche se la meno opportuna, certo, per uomini politici. Così si potrebbe dire che il capo dello Sta-

to firma le leggi perché il Quirinale non è il primo grado di giudizio della costituzionalità delle leggi, che compete alla Corte costituzionale, an-

che se  è nel potere del capo dello Stato  rinviare le leggi al parlamento per una nuova “lettura”. Infine, la trasformazione del tribunale in teatro

per le recite a soggetto e senza contraddittorio da parte dell’imputato che si maschera da giudice dei suoi giudici, è pur sempre la conseguenza,

per quanto aberrante ed estremistica, di un sistema istituzionale nel quale l’incerto confine delle competenze e dei poteri spinge chi, volta a volta,

è più fornito di capacità belluina, a trasformarsi in sopraffattore.Altro che Stato di diritto.

Quel che però fa  venire i brividi e induce a malinconiche ipotesi sul futuro del nostro popolo, è l’aggressione diretta o indiretta alle istituzioni da

parte di chi nelle istituzioni riveste ruoli di garanzia. Non rientra fra costoro il sedicente premier, che a  Totò Cuffaro, raggiunto da avviso di ga-

ranzia per concorso esterno in associazione di stampo mafioso, telefona «Vai avanti», cioè: fottitene dei giudici e delle vecchie buone maniere e

continua a fare il  “governatore”. Ancor meno rientra tra costoro Schifani, che dichiara «il presidente Cuffaro ha ora ancor più di prima la mia

fiducia» (proprio così, cari piemontesi di San Mauro che pagate le tasse e rispettate le leggi: «ancor più di prima»). Ma come fa il presidente Ca-

sini, terza carica dello Stato, a rendere pubblica la sua telefonata al Cuffaro inquisito? Che si telefoni all’amico di partito può essere umano e

comprensibile, ma che se ne dia pubblica comunicazione a me sembra uno  schiaffo che dall’alto del potere legislativo viene dato alla magistra-

tura. Vogliamo dunque difendere, come dobbiamo difendere, la presunzione d’innocenza dell’inquisito e le garanzie (non il garantismo, che co-

me tutti gli “ismi” può diventare una gaglioffata ideologica), o invece vogliamo rifare della politica il refugium peccatorum, più blindato di pri-

ma? E se, dissentendo dalla Cassazione, si è convinti che il reato di concorso esterno sia equivoco e insostenibile, perché non lo si è abolito nel cor-

so di una legislatura che sta abolendo tutto ciò che non fa comodo agli squali d’ogni lunghezza, ferocia e colore? Perché massacrare il paese duel-

lando intorno all’equivoco, invece di rimuoverlo? 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Sono più di sei milioni i bambini minori di
cinque anni che ogni anno muoiono per le
malattie più diverse. La maggior parte di
questi bambini si concentrano in sei paesi:
Cina, Repubblica democratica del Congo,
Etiopia, India, Nigeria e Pakistan.

www.unicef.org/sowc03/

Vittime innocenti

I servizi segreti americani hanno raccolto
una grande quantità di materiale sulle attività
di Vladimiro Montesinos Torres, ex agente
segreto e consigliere del presidente del Perù
Alberto Fujimori. Montesinos sta affrontando
più di cinquanta processi per crimini atroci.

www.gwu.edu/˜nsarchiv/NSAEBB

Il Rasputin di Fujimori

Il testo delle tanto discusse conclusioni
del vertice sulle politiche agricole dei ministri
dell’Unione europea è pubblicato sul sito
internet dell’Ue. Oltre alla riforma del Pac,
anche le altre deliberazioni del vertice, sulla
pesca, l’ambiente, il mercato, eccetera.

europa.eu.int/geninfo/whatsnew.htm

Non solo agricoltura

La Gran Bretagna piange i sei militari
uccisi nello scontro di Amarah. In una
sezione sul sito del ministero della difesa
sono pubblicati il rapporto ufficiale e i
dettagli di tutte le vittime dell’esercito
impegnato nell’operazione in Iraq.

www.operations.mod.uk/telic/index.htm

I caduti britannici
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TEMPO D’EUROPA

Gli Stati Uniti rischiano di diven-
tare un paese guidato da un par-

tito unico? Secondo Paul Krugman,
columinst del New York Times, la
possibilità non è poi così remota:
«Nel libro “Welcome to the Machine”,
Nicholas Confessore racconta di vo-
lantini a favore della privatizzazione
del sistema sanitario e dei tagli alle tas-
se, infilati nel nelle buste con i divi-
dendi e mandate agli azionisti della
General Motors; o di raduni a favore
dell’intervento in Iraq organizzati dal
network di radio Clear Channel. Tut-
ti sintomi della nascita di una “mac-
china politica” per creare un partito
unico negli Stati Uniti. Confessore
racconta degli incontri settimanali
organizzati dal senatore repubblica-
no Rick Santorum per esaminare le
decisioni dei maggiori lobbisti. I mee-
ting sono il culmine del “K Street
Project”, che prevede il piazzamento
di attivisti del Partito repubblicano
nelle grandi aziende per fare attività
di lobby, escludendo gli esponenti
democratici. Due giorni fa il Wa-
shington Post riportava i dati del Co-
mitato nazionale repubblicano, se-
condo cui 33 dei 36 più importanti in-
carichi tra i funzionari di Washington
sono in mano ai repubblicani». Nel-
lo stesso articolo il Washington Post
spiegava che Santorum e i suoi col-
leghi non esitano a usare le minacce
per intimidire i lobbisti che provano
a mantenere buone relazioni con en-
trambi gli schieramenti. Krugman
cita la frase pronunciata da Tom De-
Lay, uno dei più importanti leader del
congresso: «Se vuoi far parte della no-
stra rivoluzione, devi vivere secondo
le nostre regole». «Per questo ora –
prosegue Krugman – molti lobbisti
sono più fedeli al partito che all’a-
zienda che rappresentano. Le azien-

de, che un tempo elargivano dei con-
tributi a tutti e due i maggiori parti-
ti, ora si orientano su uno solo dei due.
Le grandi industrie fanno sempre
più parte della macchina dei partiti,
e vengono ricompensate con politiche
che aumentano i loro profitti: dere-
gulation, privatizzazione dei servizi
governativi e eliminazione delle nor-
me a favore dell’ambiente. In cambio
le aziende usano la loro influenza
per sostenere le battaglie del partito.
Il problema dei finanziamenti ai par-
titi è solo la punta dell’iceberg. Il pros-
simo anno Bush spenderà il triplo dei
suoi avversari e beneficerà del sup-
porto indiretto delle grandi aziende,
soprattutto quelle legate all’informa-
zione». Ovviamente gli esponenti del
Partito repubblicano negano la nascita
di questa macchina. «Il cinismo del-
le persone che vogliono legare ogni ar-
gomento, legge o emendamento ai
soldi non finirà mai di sorprender-
mi», ha dichiarato DeLay. Ari Flei-
scher, un’altro esponente repubblica-
no, ha dichiarato: «Penso che la quan-
tità di denaro che i candidati raccol-
gono rifletta il sostegno che hanno nel
paese». Secondo Nicholas Confesso-
re, l’autore del libro sulla macchina
per fare politica, «si rischia di torna-
re all’era McKinley, quando gli Stati
Uniti erano governati da, e per, i gran-
di industriali». «Perché – si chiede
preoccupato Krugman – non si pre-
sta attenzione a questa trasformazio-
ne della politica statunitense, che ri-
schia di eliminare la competizione fra
i due partiti? Spesso si sottovalutano
i fenomeni che ci circondano. Per
esempio, l’anno scorso,  un articolo di
Business Week archiviava il “K Street
Project” come “stupido e inutile”. In-
tanto però il progetto sta raggiun-
gendo i suoi scopi».

«Iricercatori hanno messo da parte profitto e
prestigio per lavorare insieme», aveva detto

il virologo Klaus Stöhr quando è stata annunciata
la sequenza del coronavirus responsabile della sars.
Si è parlato spesso dell’eccezionale collaborazione
internazionale che ha permesso in tempi rapidi di
isolare il virus e cominciare a studiarlo. Ma a ben
guardare, scrive il mensile francese La Recherche,
la competizione tra i laboratori c’è stata eccome. Te-
mendo una corsa alla pubblicazione, Stöhr – che
ha messo in piedi la rete sulla Sars dell’Oms – ave-
va fatto un accordo con il New England Journal of
Medicine in modo che i risultati delle ricerche fos-
sero pubblicati in tre articoli firmati da tre gruppi
di laboratori, dando a ognuno la stessa visibilità. Ma
le cose sono andate subito storte: l’équipe dei Cen-
ters for Disease Control statunitensi (Cdc) si è ti-
rata indietro e ha comunicato da sola i suoi risul-
tati. Lo stesso hanno cominciato a fare diverse
équipe asiatiche, che per essere sicure di arrivare
per prime hanno pubblicato anche dati molto ap-
prossimativi. «Dal punto di vista etico – commen-
ta Jean-Paul Gonzalez – quello che è successo è de-
testabile. I medici si sono trasformati in star dei
mezzi di comunicazione».

È arrivato il momento di rivalutare l’Y, il più pic-
colo dei cromosomi umani. È responsabile della de-
terminazione del sesso maschile, ma da anni vie-
ne considerato una sorta di relitto destinato all’e-
stinzione. Tuttavia il piccolo Y, annuncia Nature,

ha un asso nella manica che è stato svelato da un
team internazionale guidato da David Page del
Massachusetts Institute of Technology. Rico-
struendo la difficile sequenza di 23 milioni di paia
di basi, i biologi hanno scoperto che il cromosoma
conserva in una sorta di bunker 78 geni protetti da
sequenze ripetitive e palindrome (che possono es-
sere lette anche al contrario, come la parola «oro»).
Mentre le prime assorbono le mutazioni
che mettono in pericolo la fertilità, le se-
conde servono a realizzare uno scambio
di pezzi di Dna tra le due braccia dell’Y.
Insomma, questo cromosoma dispone
di un kit di sopravvivenza che gli permette
di cavarsela bene nella giungla della se-
lezione naturale anche da single.

Vittime di un progresso illegale. E di
una giustizia che non è uguale per tutti.
Questa la sorte che tocca a una delle più
grandi tribù indigene sudamericane: i wichí, di cui
si occupa il mensile britannico The Ecologist. Vi-
vono nel Chaco, una provincia argentina chiusa tra
i due fiumi Pilcomayo e Bermejo, e coperta da una
ricca foresta tropicale dalla quale gli indios ricava-
no le loro energie materiali e spirituali. Già ai tem-
pi dell’impero spagnolo era stata meta di coloni e
mercanti di legname, poi nel novecento è stata pre-
sa d’assalto dai cacciatori di terre, per gli allevamenti
di bestiame, le coltivazioni su larga scala, il legna-
me e l’estrazione di petrolio. Anche se le norme per

la tutela delle ricchezze culturali e naturali dei wi-
chí sono riportate nero su bianco dalla legislazio-
ne argentina, le amministrazioni locali continua-
no a promuovere la deforestazione incontrollata in
nome dello sviluppo economico e rilasciano per-
messi di fatto contro la legge. Paradossalmente
quando vengono denunciate, la giustizia si mette
dalla parte delle amministrazioni sostenendo che

i diritti degli indigeni e dell’ambiente so-
no meno importanti della proprietà pri-
vata e del progresso. 

«Più so, più so di non sapere». A
parlare questa volta non sono i filosofi, ma
gli astronomi che da anni sono alle pre-
se con il mistero della materia e dell’e-
nergia oscura che costituiscono il 96 per
cento dell’universo. Per fortuna il re-
stante 4 per cento che riusciamo a vede-
re interagisce in qualche modo con il la-

to oscuro e guida i ricercatori nel loro tentativo di
comprensione. Studiando la natura, gli elementi co-
stitutivi, le forze e gli effetti di questo universo oscu-
ro, sia al livello sperimentale sia teorico, sperano di
fare tornare i conti della teoria dello spazio-tempo
di Einstein. Un numero speciale del settimanale sta-
tunitense Science guida il lettore in un viaggio che
comincia quando l’universo era buio e non c’era an-
cora nessuna stella accesa, fino al momento in cui
la materia oscura si ammassò generando delle flut-
tuazioni di densità all’origine dei primi astri.

L’accordo raggiunto dai ministri
dell’agricoltura dell’Unione eu-

ropea per rinnovare la Politica agricola
comune (Pac) è ampiamente dibat-
tuto in tutto il continente. Secondo il
quotidiano francese Le Figaro «il
compromesso dei quindici sulla rifor-
ma della Pac segna una rottura stori-
ca. Negli ultimi vent’anni non era
stato fatto nulla di realmente concre-
to per uscire da un sistema di sov-
venzioni che aumentava continua-
mente lo scarto tra il reale valore del
mercato e i prezzi dei prodotti». Per
la Francia si tratta «di un cambia-
mento epocale»; per il presidente Jac-
ques Chirac, che nella sua carriera po-
litica ha sempre difeso gli interessi de-
gli agricoltori, «è una rivoluzione». A
partire dal 2005 le sovvenzioni euro-
pee non saranno più proporzionate al-
la produzione, ma saranno fisse per
ogni azienda. Dietro a quello che vie-
ne definito «disaccoppiamento» c’è
«una nuova logica»: «D’ora in avan-
ti – scrive Le Figaro – l’agricoltore pro-
durrà in funzione delle condizioni di
mercato e della qualità dell’ambiente
e sarà meno tentato di agire in fun-
zione delle sovvenzioni». Duro il com-
mento di Le Monde: «La posizione
della Francia rispetto alla politica agri-
cola europea era diventata insosteni-
bile». Rifiutando qualsiasi innova-
zione e accumulando i blocchi agri-
coli, «la Francia si è messa in contra-
sto non solo con i suoi attuali partner
europei e con quelli futuri, ma anche
con gli Stati Uniti e i paesi poveri in
seno all’Organizzazione mondiale del
commercio». L’agricoltura, insom-
ma, minaccia «la politica estera fran-
cese, contrapponendola all’Unione e
al resto del mondo».

Diverso il giudizio del quotidiano
spagnolo El País: «La politica agricola
comune è a un punto di svolta. Ha im-
boccato una strada meno solidale con
i produttori europei, ma più vantag-
giosa per i paesi del terzo mondo». La
riforma ha l’obiettivo di limitare gli ec-
cessi nella produzione, «per evitare
che si ripetano casi come quello del-
la mucca pazza e del deterioramento

dell’ambiente». Il risultato che la Spa-
gna porta a casa «è abbastanza posi-
tivo»: «I tagli non rafforzano la poli-
tica di coesione, ma nel caso spagno-
lo sono limitati alla riduzione degli
aiuti diretti, mentre restano garanti-
ti i fondi per il rinnovamento dei set-
tori mediterranei». I più pregiudica-
ti «sono i paesi candidati all’allarga-
mento: la torta è cambiata ma ora bi-
sogna dividerla per venticinque. L’Eu-
ropa si espande e nello stesso tempo
si assottiglia». Il Portogallo è stato il
solo paese a votare contro la revisio-
ne della Pac. Secondo il quotidiano
Publico si tratta «di un voto politico»:
«Non è un’opposizione di principio al
compromesso, ma un disappunto tut-
to nazionale per il fatto che la riforma
non considera le 73mila tonnellate di
latte attribuite alle Azzorre come com-
penso specifico in quanto regione pe-
riferica».

«Nonostante molti dubbi e con-
traddizioni – scrive la Süddeutsche
Zeitung – e le troppe eccezioni in-
trodotte dalle clausole, si può dire
che con questo accordo i politici ab-
biano chiuso con la vecchia Europa e
la sua agricoltura sovvenzionata».
Grazie a questo accordo, scrive il Ta-
gesspiegel, «forse i prossimi nego-
ziati per il commercio mondiale non
falliranno a causa della politica agri-
cola europea», mentre la Frankfurter
Rundschau obietta che «la politica
agricola europea non è diventata più
trasparente, soprattutto perché gli
stati membri sono nuovamente riu-
sciti ad assicurarsi tutta una serie di
deroghe e privilegi».

Infine, nella sua edizione euro-
pea, il Wall Street Journal attacca la
Francia: «Non si vergogna? Il solo
modo per spianare la strada al com-
mercio senza far lievitare i costi del-
la Pac era smettere di pagare gli agri-
coltori perché facessero gli agricolto-
ri. Ma la Francia non tollera nessuna
riforma che riduca o tagli i loro sti-
pendi. Il che spiega la natura bizzar-
ra del compromesso: pagare i pro-
duttori senza ottenere che in cambio
facciano il loro mestiere».

Con sei voti contro tre la Corte suprema degli Sta-
ti Uniti ha annullato la legge contro la sodomia

nello stato del Texas. «I gay americani – scrive il New
York Times – hanno conseguito una storica vitto-
ria. La decisione della Corte suprema ha implicazioni
che vanno ben oltre la pratica della sodomia: si trat-
ta di un grande passo avanti sull’uguaglianza degli
omosessuali di fronte alla legge». Secondo il quoti-
diano la sentenza è «il riconoscimento di un cam-
biamento che neanche una corte conservatrice può
ignorare». Non sono mancati gli attacchi da parte
dei giudici contrari alla decisione, che hanno accu-
sato la maggioranza di «portare avanti un “pro-
gramma omosessuale”». «Ma la loro analisi legale
– commenta ancora il New York Times – si è ba-
sata sugli stessi elementi che da sempre i conser-
vatori usano per negare i pari diritti alle minoran-
ze. Il giudice Antonin Scalia ha criticato a nome dei
contrari la legge, definendola «la creazione di un “di-
ritto costituzionale” nuovo di zecca da parte di una

corte impaziente di portare dei cambiamenti alla de-
mocrazia». «È esattamente lo stesso argomento
utilizzato nel 1967 per mantenere il divieto di ma-
trimoni tra bianchi e neri nello stato della Virginia.
L’idea che una minoranza debba attendere che la
maggioranza riconosca i suoi diritti fondamentali
è sbagliata oggi, come era sbagliata allora». Per il
quotidiano di New York non è ancora chiaro quale
sarà l’impatto di questa sentenza, ma secondo alcuni
esperti «potrà essere citata anche nelle richieste di
adozione da parte di coppie omosessuali».

Altri quotidiani scelgono toni più moderati e par-
lano di «grande vittoria per la privacy»: «Questo ca-
so – scrive il Christian Science Monitor – è signi-
ficativo dal punto di vista costituzionale perché ri-
conosce il diritto fondamentale della privacy nelle
relazioni sentimentali. Si è ribadito che il diritto al-
la riservatezza nella condotta intima tra adulti è un
diritto protetto dalla costituzione, e in futuro sarà
più difficile ribaltare questo principio». Anche lo

Houston Cronicle parla di una vittoria: «Compli-
menti alla Corte suprema. Con la decisione di gio-
vedì ha dichiarato che la legge del Texas contro la
sodomia – una legge di 120 anni fa, arcaica e di-
scriminatoria – è una violazione anticostituzionale
della privacy». 

Una critica alla Corte suprema arriva dal Wall
Street Journal. Riconoscendo che le leggi contro
la sodomia sono un retaggio del passato, il quoti-
diano ribadisce: «I nove giudici della corte non so-
no dei legislatori. Ancora una volta hanno usurpa-
to agli elettori il diritto di esprimere il loro consen-
so su questioni di consuetudini sociali. La decisio-
ne della Corte sembra sottintendere che con i cam-
biamenti di queste consuetudini i giudici hanno il
potere di reinventare il diritto alla privacy sancito dal-
la Costituzione. Perché nove – o meglio sei – giu-
dici si autoinvestono di questo potere? Questo tipo
di decisione dovrebbe essere lasciata ai legislatori,
che hanno l’investitura degli elettori».
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